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La breve vicenda dei giovani nazionalisti riminesi

La questione dell’Anfiteatro Romano 

Una inedita veduta ottocentesca di Piazza Giulio Cesare
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Gli Alleati conquistano Rimini
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Fuori onda

IL BARONE

La sorte non era stata indulgente con lui: di umili origini e per 
lungo tempo anche povero in canna, era basso di statura, zoppo 
e strabico. Nonostante la sventura non si era mai pianto addosso 
e non si considerava affatto uno sfigato. Anzi, di temperamento 
esuberante, riusciva a insaporire la quotidianità con ritagli di 
leggerezza e di ironia.
Si faceva chiamare “Barone”, in virtù del cognome identico 
a quello di un’antica famiglia riminese proprietaria di un 
blasonato palazzo in corso d’Augusto. Forte di questa omonimia, 
esibiva con orgoglio anche il bastone d’appoggio – indispensabile 
per attenuare l’andatura difettosa – e l’anello in similoro 
guarnito di palle araldiche. Inoltre, per far sì che il suo status 
nobiliare non facesse una grinza, ai due accessori univa i Ray-
Ban – che oltre ad occultargli lo sguardo obliquo, gli conferivano 
l’aria disinvolta da piacione – e la Spider. Rossa, naturalmente.
Questa, abbandonata in garage dal proprietario, dopo che 
un incidente l’aveva ridotta un cartoccio, era destinata al 
demolitore. Per acquistarla e soprattutto per rassettarla, il 
“Barone” dovette impegnarsi a vita con il carrozziere firmando 
una caterva di cambiali.
Ma ne valse la pena. Inchiodato alla guida della sua Giulietta, 
sigaretta a penzoloni sul labbro alla Humphrey Bogart, gli 
sembrava di avere il mondo ai suoi piedi. Specialmente d’estate 
quando, tolta la capotta – avambraccio appoggiato alla 
portiera e mano, impreziosita dal mitico anello, a ciondoloni 
–, gigioneggiava per il lungomare. In quel carosello di vanità 
e – perché no? – di riscatto sociale non era mai solo: la sventola 
mozzafiato da esibire come trofeo di caccia non mancava mai 
al suo fianco. Con quali acrobazie linguistiche riuscisse ad 
imbarcare certe spilungone del Nord Europa era un mistero che 
lasciava sbigottiti persino i compagni d’avventura.
Erano, quelli, i primi anni Sessanta e il “Barone”, che ne 
illuminava la scena, a modo suo era l’autoritratto – o la 
caricatura – di una generazione che aveva definitivamente 
lasciato alle spalle l’immagine spenta e polverosa del 
dopoguerra.

M. M.

I PERSONAGGI DI GIUMA

Il “Barone” e la sua Spider.
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21 settembre 1944

Una città fantasma ridotta a un cumulo di macerie
dopo un anno di ininterrotti bombardamenti

Gli Alleati
conquistano Rimini

Era una notte buia e 
tempestosa quando 

il 21 settembre 1944 le 
retroguardie tedesche, 
incaricate di far esplodere il 
Ponte di Tiberio per rallentare 
l’avanzata alleata, lasciarono 
definitivamente Rimini. Come 
è noto, fortunatamente il 
monumento romano si salvò, 
non così la città bombardata 
da quasi un anno... 
Ma come si era giunti a 
questo epilogo? Perché Rimini 
non divenne una nuova 
Stalingrado, città da difendere 
casa per casa?
L’offensiva alleata per la 
conquista di Rimini era 
iniziata il 18 settembre, 
preceduta da un massiccio 
bombardamento di 
700 cannoni. Avevano 

proseguito 486 aerei 
nell’ammorbidire le 
difese sganciando a 
ripetizione le proprie 
bombe. A questi 
si aggiungevano 
i temutissimi 
cannoneggiamenti 
della 14ª Flotilla alla 
fonda a Cattolica, i 
quali, oltre al pericolo 
rappresentato, 
rendevano impossibile 
il sonno agli stanchi 
soldati tedeschi, che 
avevano turni di riposo 
di due ore in buche 
mimetizzate.
L’attacco venne portato 
lungo tutto il corso 

di Andrea Montemaggi

Piazza Giulio Cesare.

«Si combatté giorno 
e notte su un

terreno orribile
e con qualsiasi

tempo per cinque
settimane.

Questa
fu l’avanzata

“gotica”»
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ancora bombardamenti, 
bombardamenti, fino ad 
arrivare ad un milione di colpi 
per il solo colle di Covignano. 
Il generale Patton rispondeva 
a chi gli chiedeva chi avesse 
vinto la guerra, con la parola 
“l’artiglieria” e lo stesso Stalin 
soleva ripetere che l’artiglieria 
era il dio della guerra.
Ma i soldati Indiani, Inglesi, 
Canadesi, Neozelandesi, 
Greci, una volta esaurita la 
voce del cannone dovevano 
poi attaccare. Un ufficiale dei 
Gurkha, le truppe nepalesi 
punta di diamante dello 
schieramento britannico, così 
descrisse la sua offensiva 
sulla Linea Gotica: «Il nemico 
combatteva freneticamente 
nella notte per andarsene 
all’alba, ma solo fino al crinale 
successivo. C’era sempre 
un altro crinale. Quando 
l’avevamo preso c’era sempre 
un corso d’acqua protetto dal 
fuoco dei mortai. Si avanzava 
su una ripida collina, si 
arrivava in cima, si discendeva 
sul pendio opposto in piena 
vista del nemico, si cercava 
un passaggio fra letali campi 
di mine, si attraversavano 
i torrenti dall’acqua gelata 
e poi c’era un altro crinale 
fitto di nemici. Con le armi 
e i rifornimenti, i servizi del 
genio e quelli sanitari che 
ci seguivano, combattendo 
giorno e notte su un terreno 
orribile, in ogni tempo questo 
fu per cinque settimane la 
nostra avanzata “gotica” 
sull’Appennino marco-tosco-
romagnolo».
Il 20 settembre fu la giornata 
decisiva. Il reggimento 
canadese dei Van Doos 
(che quest’anno celebra 
il centenario della sua 
fondazione) spezzava la difesa 

tedesca sul colle di Covignano 
nella notte tra il 19 e il 20: 
tra San Fortunato e Villa 
Paradiso, la compagnia del 
capitano Dougan del Loyal 
Edmonton trovò la via verso 
San Lorenzo Monte, mentre 
gli attacchi degli altri reparti 
costringevano i tedeschi 
a ripiegare su Vergiano e 
sul Marecchia. Invece la 
colonna corazzata britannica 
dei Queen’s Bays veniva 
inopinatamente distrutta 
a Montecieco, in quella 
che Amedeo Montemaggi 
chiamerà “la seconda 
Balaklava” a ricordo della 
carica suicida in Crimea 
nel 1855: in tal modo non si 
impedì la ritirata ai difensori 
di Covignano. Gli Indiani però 
occuparono San Marino e 
spinsero il nemico a ritirarsi 
sul Marecchia.
Sulla costa la difesa tedesca 
era durissima e solo nel 
pomeriggio del 20 settembre 
i Greci giunsero alla chiesa 
della Colonnella. Alle 18,00 
iniziò a piovere fittamente 
mentre al Comando tedesco 
si vivevano ore drammatiche; 
il dubbioso “Che fare?” assalì 
Kesselring, comandante 
supremo delle forze in 
Italia e il generale Von 

del fiume Ausa, compreso 
il territorio di San Marino, 
e per quanto non risolutivo, 
debilitò fortemente le difese 
tedesche. Il 19 settembre 
vide ancora bombardamenti 
e attacchi fino a San 
Fortunato, pericolosamente 
vicino a Rimini, ed 



Da sx: il Teatro Vittorio 
Emanuele II, il Palazzo 
Garampi e il Tempio 
Malatestiano

Vietinghoff, comandante della 
10ª armata. Gli archivi ci 
hanno consegnato i colloqui 
telefonici tra i due alti ufficiali: 
Kesserling propendeva per 
trasformare Rimini in una 
trappola urbana, utilizzando 
proprio quei “Diavoli Verdi” 
che avevano reso celebre la 
battaglia di Montecassino: 
«Io penso che Rimini debba 
essere tenuta dai paracadutisti 
che combatteranno casa per 
casa. Sono particolarmente 
abili nella difesa urbana e se 
tengono la linea della costa 
all’altezza di Piazza Tripoli, 
impegneranno il nemico 
sul fianco... Da Rimini si 
potrebbe prendere d’infilata, 
sul fianco, il nemico che 
avanza da Spadarolo verso il 
Marecchia...». La decisione 
avrebbe quindi comportato 
la completa distruzione di ciò 
che restava ancora in piedi 
di Rimini (il 10% circa), un 
rinvio alla liberazione della 
città, ma anche una probabile 
eliminazione di provetti 
combattenti. 
Temendo quest’ultima 
eventualità, Von Vietinghoff 
aveva predisposto una linea 
difensiva sulla riva sinistra 
del Marecchia, tra Rivabella 
e Viserba, ma ciò ovviamente 
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significava l’abbandono 
di Rimini. Kesselring era 
contrario, insisteva perché 
non voleva abbandonare “la 
famosa Rimini”; egli era il 
comandante supremo, ma 
chi si trovava sul luogo era 
Von Vietinghoff, un valente 
generale che conosceva il 
territorio e lo stato delle 
sue truppe: quest’ultimo 
non poteva contraddire il 
suo diretto superiore, ma 
abilmente gli prospettò gli 
aspetti negativi di quella sua 
eventuale decisione.
Alla fine Kesselring cedette: 
«Non si possono lasciare 
retroguardie a Rimini, a 4 
o 5 chilometri dal grosso. 
Sarebbero subito eliminate». 
Inoltre il pessimo tempo 
atmosferico, che impediva 
l’impiego di forze aeree 
e limitava la visibilità, 
agevolava una ritirata 
ordinata e perciò alle 19,30 
venne emanato l’ordine di 
ritirata, da svolgersi durante 
la notte.
I genieri si occuparono di far 
esplodere i punti strategici e i 
palazzi, soprattutto ad angolo, 
ancora illesi, e in questa 
occasione il maresciallo 
Willi Trageser risparmiò 
l’Arco di Augusto e, forse 
involontariamente, il ponte di 
Tiberio. 
Alle prime ore del 21 
settembre tutti i tedeschi 
avevano lasciato la città, 
mentre i Greci, alla 
Colonnella, si chiedevano 
che cosa significassero quelle 
esplosioni: intuendo le mosse 
avversarie si avvicinarono e 
giunsero indisturbati al ponte 
sull’Ausa, dove incontrarono 
due ufficiali neozelandesi in 
avanscoperta per trovare vie 
di accesso non minate. Il 21 

settembre Rimini era una città 
fantasma, con poche decine di 
abitanti che avevano trovato 
ricoveri fortunosi e avevano 
rischiato la vita pur di non 
allontanarsi. Proprio questi 
ultimi per primi si erano 
resi conto che i Tedeschi se 
ne erano andati: due di essi, 
Remo Samaritani e Umberto 
Antoni, avvisarono i greci che 
i tedeschi avevano lasciato la 
città.
Intanto via radio gli ufficiali 
neozelandesi diedero le 
istruzioni ai loro blindati di 
percorrere la via Bastioni 
Meridionali per giungere 
in Piazza Malatesta e poi in 
Piazza Cavour. Nel frattempo 
i Canadesi erano avanzati 
su due direttrici: verso San 
Martino in Riparotta e verso 
la parte nord della città, tra il 
borgo Sant’Andrea e la zona 
del Crocifisso, giungendo 
prima dei Greci al ponte di 
Tiberio.
Gomberto Bordoni, socialista 
antifascista col fratello 
Romolo e il cognato Biagio Del 
Prato, incontrò i soldati greci 
e li portò fino a Piazza Cavour, 
dove fu issata la loro bandiera. 
Quando un neozelandese 
chiese chi fossero, Antoni 
indicò Bordoni dicendogli 
«È il sindaco di Rimini». E 
così nelle storie greche e 
neozelandesi è inserito un 
sindaco in più rispetto all’albo 
ufficiale.
Nella prima mattina del 21, 
sotto una pioggia battente, 
finalmente Rimini era libera. 
Ma quale Rimini? Una città 
bombardata per cielo e per 
mare centinaia di volte, 
con i propri edifici distrutti, 
compreso l’inestimabile 
gioiello del Rinascimento, il 
Tempio Malatestiano.

«La difesa
tedesca era
durissima
e solo nel

pomeriggio
del 20 settembre
i Greci giunsero 
alla chiesa della 

Colonnella»



Un insuccesso strategico che permise ai Sovietici di dominare l’Europa Orientale

Che cosa sarebbe accaduto se i tedeschi si fossero ritirati sulle Alpi
o se gli Alleati avessero proseguito l’avanzata in Italia?

L’offensiva
della Linea Gotica

“Questo è il momento 
cruciale da cui dipenderà 

il futuro del mondo per 
generazioni!” esclamò il 
premier sudafricano Jan 
Smuts quando Winston 

di Andrea Montemaggi

Il comandante supremo tedesco 
Albert Kesselring.

Il generale Harold Alexander e il 
comandante delle forze statunitensi, 

generale Mark W. Clark.
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per aiutare la Polonia, ma 
l’avanzata dell’Armata Rossa 
poteva mettere a repentaglio 
l’influenza fino allora 
esercitata.
Per Churchill diventava quindi 
fondamentale potenziare 
il fronte mediterraneo, 
perché, come soleva 
ripetere, chi controlla il 
Mediterraneo controlla 
il Mondo Occidentale. A 
Teheran nel novembre 1943 
il Premier inglese aveva 
sostenuto questa ipotesi, ma 
quasi inaspettatamente, gli 
Stati Uniti si dimostrarono 
disinteressati all’Italia e 
ai Balcani, preferendo la 
soluzione dello sbarco diretto 
in Francia. Emergeva quindi 
una profonda differenza 
tra la concezione strategica 
britannica e quella americana, 
differenza che Churchill definì 
«the important divergence».
Quando l’Unione Sovietica nel 
1944 iniziò le sue offensive 
definite da Stalin «i dieci colpi 
di maglio», il Primo Ministro 
inglese seguì attentamente 
le vicende, soprattutto 
confrontando la velocità 
dell’avanzata russa con la 
lentezza degli Alleati in Italia.
Lo sbarco in Normandia, che 
all’inizio fu contrastato con 
successo dai Tedeschi, era 
controbilanciato all’Est dalle 
sbalorditive vittorie russe, 
come l’offensiva “Bagration” 
che in due mesi portò l’Armata 
Rossa alle porte di Varsavia, 
dopo aver avanzato per oltre 
1.000 Km e distrutto un gruppo 
di armate tedesco, o come la 
conquista della Romania in 
tre giorni. Churchill si rese 
conto che ormai i Balcani 
erano alla mercé di Stalin 
ed era improrogabile un 
intervento degli Alleati in 

Yugoslavia per mantenere 
l’influenza almeno in questo 
paese, attraverso un’offensiva 
diretta a Trieste e al varco di 
Lubiana, per poi giungere 
fino a Vienna. Gli Americani 
tuttavia posero una serie di 
ostacoli progressivamente 
maggiori finché addirittura 
comunicarono la decisione di 
distogliere parte delle truppe 
della 5ª armata per inviarle 
in Francia meridionale, 
allontanando quindi la 
prospettiva balcanica e nello 
stesso tempo incontrando il 
favore di Stalin.
A questa divergenza si 
sommava la debolezza 
dell’economia inglese, 
che dipendeva in misura 
massiccia dall’aiuto 
statunitense: la conferenza 
di Bretton Wood nel luglio 
1944, che impostò l’economia 
mondiale secondo i desideri 
americani, confermò che 
nemmeno l’autorità di John 
Maynard Keynes era riuscita 
a imporre il punto di vista 
britannico. Pertanto Churchill 
si rassegnò ad un’offensiva 
terrestre sotto comando 
inglese, dato che i mezzi 
navali erano destinati allo 
sbarco in Francia meridionale, 
affidando il compito ad “Alex”, 
il generale Harold Alexander.
Quest’ultimo predispose un 
piano semplice ma efficace 
(l’operazione “Olive”): si 
sarebbe lanciato un attacco 
iniziale dirompente sulla 
costa adriatica, tale da attirare 
tutte le forze tedesche e 
lasciare sguarnito il settore 
appenninico.
Quando la battaglia sarebbe 
stata al culmine le forze 
americane avrebbero 
attaccato sull’Appennino 
bolognese per prendere alle 

Churchill, il 25 
agosto 1944, 
benedisse 
l’offensiva della 
Linea Gotica. 
In verità essa 
è la battaglia 
di maggiore 
importanza 
avvenuta in 
Italia eppure 
sottovalutata 
rispetto ad altri 
fatti bellici più 
reclamizzati ma 
meno decisivi per 
la storia.
Per capire le 
ragioni profonde 
di questa fase 
della Campagna 
d’Italia, occorre 
ritornare alla fine 
del 1943, quando, 
dopo la battaglia 
di Kursk, Stalin si 
era reso conto che 
la “Grande Guerra 
Patriottica” come 
lui definiva 
il conflitto 
mondiale, stava 
per essere vinta.
Oltre a Stalin, 
anche Churchill 
aveva compreso 
che la vittoria 
era a portata di 
mano, ma non 
come avrebbe 
desiderato: il 
Regno Unito 
aveva consolidati 
interessi nel 
Balcani ed era 
entrato in guerra 
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Oliver Leese, Winston 
Churchill e Harold 
Alexander.

spalle l’esercito tedesco.
Le forze impiegate erano 
imponenti: 600.000 soldati 
alleati, con la totale 
supremazia aerea e navale, 
fronteggiavano circa 450.000 
tedeschi; gli angloamericani 
potevano poi contare sulle 
forze partigiane che erano 
in grado di dare un valido 
contributo per l’occupazione 
di punti strategici 
nell’Appennino.
Vi erano punti deboli 
nell’operazione, ma 
nonostante i ritardi, sembrò 
che la manovra riuscisse, 
anche perché il comandante 
supremo tedesco Albert 
Kesselring, che temeva 
l’accerchiamento, chiese alla 
fine di settembre per ben due 
volte a Hitler il permesso di 
ritirare le truppe sulle Alpi. 
I partigiani avevano 
conquistato Monte Battaglia 
poco lontano da Imola e 
gli Americani li stavano 
raggiungendo mentre la 
maggior parte dell’esercito 
tedesco era impegnato a 
Coriano.
Gli Alleati quindi erano aiutati 
dalla ostinazione del Fürher 
e sembrava che la completa 
disfatta del nemico fosse a 
portata di mano, quando, 
per una decisione ancora 
oggetto di discussione dopo 70 
anni, l’offensiva fu arrestata 
dal comandante delle forze 
statunitensi, generale Mark 
W. Clark, stratega non 
particolarmente brillante, 
definito dai suoi rivali il 
generale preferito da Hitler.
Su questo fatto Amedeo 
Montemaggi ha indagato 
a lungo, ipotizzando un 
intervento a favore dei 
Sovietici da parte di alti 
rappresentanti del governo 
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americano, che notoriamente 
comprendeva simpatizzanti 
comunisti come l’apertura 
degli archivi russi avrebbe 
poi confermato1.
La decisione di Clark permise 
a Kesselring di arretrare 
ordinatamente su un linea 
difensiva meno estesa e più 
sicura sul Senio, dove poi il 
fronte si fermò fino all’aprile 
del 1945.
L’esercito russo invece, 
nello stesso periodo, avanzò 
speditamente, liberò Belgrado 
e arrivò a Budapest nel 
novembre 1944: il capo 
partigiano jugoslavo Tito 
diresse allora tutta la sua 
attenzione alle coste dalmate 
e all’Istria più che all’interno 
della Croazia, per prevenire 
gli angloamericani e spostare 
la frontiera più a occidente 
possibile, fino a Trieste e 
possibilmente nel Friuli. Si 
era verificata quindi quella 
sconfitta strategica paventata 
da Churchill, un insuccesso 
che lasciava al momento 
indifferenti gli Americani.
Nel febbraio 1945 a Yalta 
Stalin chiese a Churchill, 
con aria di sfida, perché 
non avanzasse nel varco di 
Lubiana e non arrivasse a 
Vienna, peraltro occupata 
poi proprio dai Russi. Il 
leader inglese masticò 
amaro e rimase silente alla 
provocazione.
Ed il silenzio durò molto di 
più rispetto ai pochi giorni 
della conferenza di Yalta;
per gli Inglesi si trattava di 
una sconfitta e i vincitori non 
amano parlare delle proprie 
sconfitte; per gli Americani 
si trattava di un errore 
(visto nella prospettiva della 
successiva evoluzione della 
Guerra Fredda) e i vincitori 

non amano parlare dei propri 
errori.
La maggior parte degli storici 
italiani non ha indagato sulle 
motivazioni profonde sottese 
all’offensiva delle Linea 
Gotica, ed anzi anche molti 
cattedratici l’hanno relegata 
ad un fatto di secondaria 
importanza, non vedendo 
le implicazioni politiche di 
tutta l’operazione. Nei paesi 
anglosassoni, invece, negli 
ultimi anni si sta 
riconoscendo in 
questo insuccesso 
uno dei motivi di 
un’Europa Orientale 
dominata dai 
Sovietici.
La storia 
controfattuale, 
composta di “se” e di 
“ma”, non ha molto 
significato, tuttavia 
una domanda sorge 
inevitabile: che cosa 
sarebbe successo se 
davvero Kesserling 
si fosse ritirato sulle 
Alpi, oppure se Clark 
avesse proseguito 
l’offensiva ed 
accerchiato le forze 
tedesche in Italia?

Note

1) Il generale Marshall il 18 giugno 
1944 venne personalmente in 
Italia per imporre al generale 
Clark la decisione di sbarcare 
in Francia meridionale anziché 
continuare l’offensiva in Italia. 
A Clark premeva di mantenere 
il comando di una forte 5ª 
armata, e non desiderava un 
suo indebolimento. Il generale 
americano giustificò poi le sue 
decisioni poiché era stato obbligato 
da Marshall e Hopkins, l’assistente 
speciale di Roosevelt, che subivano 
l’influenza di Stalin. Il senatore 
americano Joseph McCarthy, il 14 
giugno 1951 avanti il Senato degli 
Stati Uniti accusò apertamente 
Marshall: «È stato Marshall che, 
dopo aver occupato il Nord Africa, 
tolse a Roosevelt la direzione 
strategica della guerra e combatté 
il desiderio Britannico, condiviso 
da Mark Clark, di avanzare 
dall’Italia nelle pianure orientali 
dell’Europa prima dei Russi».



Anni Venti / La breve avventura dei giovani nazionalisti riminesi

Fondata nel maggio 1922 dal Comandante del Porto capitano Luigi Ferraris, 
la locale sezione dei “Sempre Pronti” è presieduta dal colonnello Luigi Baldi

Camicia Azzurra
e Aquila d’Oro

Lo spaccato socio-politico 
riminese degli anni ’20 

non può dirsi compreso 
senza chiarire 
l’importante ruolo 
rivestito dai giovani 
nazionalisti. Non 
sono infatti i fascisti, 
ma i nazionalisti ad 
accogliere i reduci 
(che si costituiranno 
poi in associazioni 
combattentistiche) 
e a tenerne vive in 
città le legittime 
ragioni contribuendo 
a più non posso 
alla ripresa 
dell’amor patrio 
ed alla simpatia 
per il Re, entrati 
in profonda crisi 
dopo le polemiche 
fra interventisti e 
non, culminate con 
l’oceanico sangue 
versato sui fronti di 

guerra.
Ma chi sono costoro? Chi sono 
questi giovani dalle camicie 
azzurre con cucito sul petto lo 
scudetto raffigurante l’aquila 
d’oro? La loro estrazione è 
prevalentemente la piccola e 
media borghesia. Sono assorti 
nelle letture di Federzoni, 
Corradini, Forges Davanzati, 
Rocco, ecc.

di Alessandro Catrani

La tessera di
“fondatore” della 

sezione dei nazionalisti 
di Rimini intestata a 

Ettore Vannoni.
(Collezione dell’Autore) 

Rimini, domenica 12 
novembre 1922. Inau-
gurazione della fiamma 

della I Centuria dei 
nazionalisti.

(Collezione dell’Autore)

12 | ARIMINUM | SETTEMBRE OTTOBRE 2014

TRA CRONACA E STORIA

Il più forte gruppo nazionalista 
della regione si trova a 
Bologna, con sede a palazzo 
Bentivoglio, ed ha tra i 
massimi dirigenti il tenente 
Dino Zanetti, il quale, nei 
primi mesi del 1919, fonda 
la milizia nazionale “Sempre 
Pronti per la Patria e per il Re” 
caratterizzata dalla divisa con 
camicia azzurra e coccarda 
tricolore con la sigla “SP”: 
contestualmente: la milizia dei 
“Sempre Pronti” costituisce, 
per così dire, il servizio 
d’ordine dei nazionalisti ed è 
composta prevalentemente 
da giovani studenti addestrati 
all’uso delle armi da appositi 
militari (nel gruppo riminese 
rappresentati dal tenente 
colonnello Alfredo Graziani).
A Rimini, che dipende 
da Bologna, la sezione 
dell’Associazione Nazionalista 
(con sede in via Gambalunga 
n. 8) è presieduta da una 
carismatica figura di militare 
“vecchio stampo”, il colonnello 
Luigi Baldi, dopo essere stata 
fondata nel maggio 1922 
dal Comandante del Porto 
capitano Luigi Ferraris. Al suo 
fianco, quale vicepresidente, si 
trova Mario Pancrazi.
La Milizia riminese dei 
“Sempre Pronti” è comandata 
dal capitano Umberto 
Trevisani, soprannominato 
Saponetta (celebre insegnante 
di disegno, morirà nel 1928).
Nel “caldo” 1922 i nazionalisti 
sono al fianco delle camicie 
nere. Durante i gravi fatti di 
Ancona (agosto), per difendere 
un fascista, rimane ferito il 
nazionalista riminese Oscar 
Cenci il quale, il successivo 16 
agosto, durante una cerimonia 
solenne nella sede di via 
Gambalunga, viene insignito 
del distintivo d’onore per il 

valore dimostrato.
Dopo l’estate le camicie 
azzurre sono impegnate 
per le azioni e le attività 
che porteranno alla Marcia 
su Roma e l’1 novembre, 
marciano nel corteo funebre 
dietro al feretro del fascista 
Mario Zaccheroni morto, 
a causa del fuoco amico, 
proprio nell’assedio alla Rocca 
Malatestiana di pochi giorni 
prima, durante la conquista 
della città.
Tre giorni dopo, il 4 novembre 
1922, in piazza Ferrari 
ha luogo il corteo per la 
posa della prima pietra del 
monumento ai Caduti in 
guerra, fortissimamente 
voluto e sostenuto proprio 
dai nazionalisti riminesi 
che, au grand complet, sono 
posizionati al centro con il 
loro presidente.
Frattanto, il 12 novembre 
1922, nella sede di via 
Gambalunga, viene 
inaugurata la Fiamma della 
I Centuria dell’Associazione 
riminese: per la classica 
foto in posa sono presenti 
tutti gli iscritti e l’asta del 
vessillo è tenuta saldamente 
dal giovane Dino Calloni 
che, neanche un mese dopo, 
il 3 dicembre 1922, per un 
tragico fatal destino, morirà 
drammaticamente a soli 16 
anni di meningite fulminante.
I suoi funerali, imponenti, 
sono uno degli eventi più 
drammatici e sentiti degli anni 
Venti a Rimini: il 5 dicembre 
1922 la popolazione, che ha in 
grande simpatia i nazionalisti, 
partecipa compatta così come 
i fascisti, le avanguardie 
giovanili, i giovani esploratori, 
le rappresentanze di tutti i 
corpi armati del Presidio, 
ufficiali e sottufficiali della 



Cartolina funebre edita 
per la morte del
nazionalista
Dino Calloni.
A sx. Rimini,
8 gennaio 1923: 
cartolina ricordo della 
cerimonia di
inaugurazione del 
gagliardetto della locale 
sezione nazionalista dei 
“Sempre Pronti”.
(Collezione
dell’Autore)

Capitaneria di Porto, le 
autorità al completo, gli 
ufficiali in congedo e le 
Guardie Regie.
In questo clima di lutto, con 
ancor vivo il mesto ricordo 
dell’assassinio del dottor 
Carlo Bosi, l’8 gennaio 
1923 (genetliaco di S.M. la 
Regina Elena), al Politeama 
Riminese, avviene la 
cerimonia di inaugurazione 
del gagliardetto della locale 
sezione nazionalista dei 
“Sempre Pronti”, con il 
concorso di autorità e di 
larghe rappresentanze da 
parte di tutta la Romagna.
Il gagliardetto, con l’aquila 
trapunta d’oro e donato dalle 
signore e signorine riminesi, 
è presentato al Colonnello 
Luigi Baldi dalla madrina 
dell’evento, la vedova Bosi 
(Teresa Ruggeri Laderchi). 
Dal palco della stampa 
Don Garattoni, malgrado 
(dicesi) il divieto del Vescovo 
Monsignor Scozzoli, benedice 
il gagliardetto. La vedova 
Bosi, quindi, consegna agli 
intervenuti un cartoncino 
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ricordo stampato 
in cromolitografia 
e contenente, oltre 
all’immagine a colori 
dell’appena consegnato 
vessillo nazionalista, la 
seguente frase ricordo: 
«Rimini 8 gennaio 1923. 
Non nomi, ma cuori di 
donna – anime d’Italiane 
offrono l’azzurro 
gagliardetto perché nel 
simbolico significato 
suo, a sempre più grandi 
e forti ideali, s’ispiri la 
gioventù nazionalista 
riminese».
Ma la storia delle storiche 
Camicie Azzurre volge ormai 
al termine…
Il 31 gennaio 1923 i Sempre 
Pronti sono “accorpati” 
nell’organizzazione politica 
nazionalista. E, due mesi 
dopo, la sera del 20 marzo, 
si riuniscono il direttorio 
del Fascio e quello dei 
nazionalisti per prendere 
accordi circa l’ingresso 
di questi, come previsto 
a livello nazionale, nel 
Fascio di Combattimento. 
La sera del 23 marzo 1923 
avviene l’ultima assemblea 
che vota il seguente ordine 
del giorno di ratifica della 
fusione, deliberata il 20 
marzo 1923 dai Direttori 
dei rispettivi organismi 
politici: «L’Associazione dei 
nazionalisti della sezione di 
Rimini, preso atto dell’ordine 
del giorno votato la sera del 
20 marzo scorso dal Direttorio 
fascista e dal Direttorio 
nazionalista, plaude alla 
definita unificazione». Il 
20 aprile 1923, infine, si 
celebra il “D Day” nella sala 
concerti del teatro Comunale: 
l’austera cerimonia suggella 
la concordata fusione tra 

nazionalisti e fascisti. Sono 
presenti tutte le autorità 
locali, il Fascio femminile 
col Direttorio, nonché tutte 
le personalità più in vista dei 
partiti nazionali e la stampa.
Il Presidente dei nazionalisti 
riminesi, colonnello 
Luigi Baldi, dopo brevi ed 
introduttive parole, legge 
l’ordine del giorno votato 
dal Direttorio e, dopo 
di lui, parla l’avvocato 
Ricci. Gli immancabili 
“alalà al fascismo”, recita 
un’infervorata “La Penna 
Fascista” «all’Italia ed al Duce 
cementano l’unione 
materiale delle due 
forze, cooperanti al 
raggiungimento del 
comune ideale: una 
Patria Grande!».

Rimini, 5 dicembre 1922,
Chiesa di San Giovanni Evangelista. 

Il feretro del nazionalista
Dino Calloni sommerso di fiori e 

vegliato da commilitoni nazionalisti 
e fascisti. 

Sotto. Il funerale di Dino Calloni al 
Ponte di Augusto e Tiberio.

(Collezione dell’Autore)



La pianta del monumento è completamente ricostruibile

Rimini è l’unica città dell’Emilia Romagna ad avere un’opera così grande
e in un’area tale da permetterne un recupero

La questione
dell’Anfiteatro romano

Vi sono alcuni argomenti 
“tabù”, che per il quieto 

vivere cittadino forse non 
andrebbero toccati. Ma 
tacere rende complici ed è 
altrettanto sbagliato. Ogni 
tanto qualcuno ci prova, 
o ci riprova e questa cosa 
va avanti da lungo tempo. 
Mi riferisco alla questione 
anfiteatro1. 
Rimini possiede alcuni tra 

i monumenti romani 
più importanti e meglio 
conservati del nord 
Italia. È l’unica città 
dell’Emilia Romagna 
ad avere un anfiteatro 
così grande e in un’area 
tale da permetterne un 
recupero. Questo, una 
volta valorizzato, potrebbe 
rappresentare una grande 
risorsa culturale da 
inserire in un percorso 
cittadino assieme all’Arco 
d’Augusto, il Ponte di 
Augusto-Tiberio, il 
Tempio Malatestiano e 
Castel Sismondo ecc..

Ho assistito a discussioni 
tra appassionati cittadini 

alcuni dei quali dicono 
che l’anfiteatro non val la 
pena di essere recuperato 
perché a loro dire nella parte 
sottostante l’attuale Centro 
Educativo Italo Svizzero – 
CEIS – non vi è più nulla. 
Questa è una loro opinione 
solo in parte suffragata da 
alcuni pochi dati non esaustivi 
per cui effettivamente da dei 
sondaggi eseguiti nella prima 
metà del Novecento si è visto 
che in alcuni punti le strutture 
dell’anfiteatro presentano i 
segni di distruzione dovuti ad 
un incendio avvenuto in epoca 
antica. La Seconda Guerra 
Mondiale con le sue bombe 

di Marcello Cartoceti

L’Anfiteatro romano. 
(Foto di

Emilio Salvatori)

«La sua
valorizzazione,

che prevede
lo spostamento

concordato
e consensuale del 

CEIS, rappresenta 
una grande

risorsa culturale 
per la città»
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ha sicuramente peggiorato 
la situazione e l’avervi poi 
costruito sopra strutture 
in cemento armato non ha 
contribuito, ma lo spessore dei 
depositi di terreno e macerie 
che in alcuni casi arriva a 3-4 
metri di profondità, rispetto al 
piano attuale, ha sicuramente 
aiutato a salvaguardare parte 
delle strutture antiche e 
l’anfiteatro nella sua pianta è 
completamente ricostruibile. 
Ciò in un paese sensato 
dovrebbe bastare. 

La scelta del primissimo 
dopoguerra di edificare 
temporaneamente sopra 
all’area dell’anfiteatro il 
CEIS, al di là della innegabile 
importanza che questa 
istituzione aveva ed ha 
tuttora, fu il frutto di necessità 
contingenti ma anche di quel 
clima di insensibilità culturale 
(da un punto di vista storico, 
architettonico, archeologico e 
artistico) e politica che portò 
alle assurde demolizioni del 
Kursaal, di gran parte del 
Teatro, di Palazzo Lettimi2 
ecc.. solo per citare alcuni dei 
casi più eclatanti. La decisione 

di inserire delle costruzioni, 
prima temporanee e poi in 
cemento armato, sopra un 
monumento così importante 
non era e non è in alcun 
modo giustificabile. E non 
intendo con questo ferire 
la sensibilità di chi in quel 
luogo ha potuto vivere una 
bellissima esperienza umana 
e didattica. L’inconsistenza 
delle istituzioni preposte 
alla tutela ovviamente fu 
altrettanto grave. Fu una 
scelta sbagliata. Basti pensare 
che l’area era utilizzata anche 

Avanzi
dell’Anfiteatro, disegno 

a china e acquerello 
di Romolo Liverani, 

1844. (Forlì, Biblioteca 
Comunale, Raccolte 

Piancastelli)



Pianta dell’Anfiteatro
di Rimini a seguito
delle indagini condotte 
nel 1843-1844
da Luigi Tonini.
Disegno di Onofrio 
Meluzzi.

come discarica di macerie e a 
livello locale veniva tollerato... 
Ma indietro non si torna.

Le ultime Amministrazioni 
Comunali sono impegnate in 
un processo di valorizzazione 
del centro storico, e questo 
è un bene. In poco tempo 
abbiamo assistito alla 
riqualificazione dell’area 
attorno all’Arco di Augusto, 
al restauro del Tempio 
Malatestiano, al restauro di 
parte di Castel Sismondo, alla 
riqualificazione di Piazza Tre 
Martiri, alla valorizzazione 
della Domus del Chirurgo, 
all’incremento degli spazi 
museali e culturali e all’avvio 
dei lavori di ripristino del 
Teatro Galli ecc... e questi 
interventi ci danno l’idea che 
chiaramente Rimini ambisce 
ad esser sempre più bella. 
Oggi si parla giustamente di 
valorizzare l’area attorno al 
Ponte di Augusto-Tiberio e il 
porto canale; si sta finalmente 
pensando di mettere mano, 
in maniera concreta, alla 
riqualificazione dell’area di 
Piazza Malatesta, anche se per 

«In epoca romana 
l’anfiteatro

lambiva la costa… 
oggi, una volta

recuperato,
verrebbe
a trovarsi

 in una posizione
estremamente

strategica»

la cosa più importante, ovvero 
il recupero e lo svuotamento 
del fossato del Castello mi 
sembra che le parole spese 
siano volutamente poche. Ma 
non si può fare tutto subito 
e le parole son veloci… i 
problemi da risolvere invece 
richiedono tempo. Sistemare 
una parte importante come 
Piazza Malatesta comporta 
dei sacrifici e delle scelte che 
non sono indolori ma il futuro 
del centro storico di Rimini 
è questo, altrimenti non 
sarebbe “storico”... e lo status 
quo non sarà sostenibile 
anche per gli anni a venire. 
L’idea di portare il mercato 
ambulante in piazza Gramsci 
e dintorni personalmente 
non mi sembra sbagliata, è 
ovvio che sarà importante 
rendere altrettanto funzionali 
e appetibili queste aree per 
gli operatori economici e 
per coloro che le andranno a 
frequentare. L’area rischia di 
essere molto congestionata, 
e già lo è. Proviamo però 
a pensare ad una serie di 
interventi che potrebbero 
migliorare le condizioni per 
tutti. L’anfiteatro, che in 
epoca romana, lambiva la 
costa si viene a trovare in 
una posizione estremamente 
strategica. Diventa un punto 
di accesso al centro per chi 
lascerà l’automobile nei 
vari parcheggi lungo via 
Roma e potrebbe diventare 
punto di riferimento per tutti 
coloro che provengono dal 
mare passando a piedi o in 
bicicletta attraverso il parco. 
Qualche giorno addietro 
parlavo con un tecnico di 
grande esperienza e questi 
mi diceva che si potrebbe 
valutare la fattibilità anche di 
interrare, in parte, via Roma 

così da dare continuità 
al parco e trovarsi con 
l’anfiteatro dentro a 
questo. Sì, ci sono l’Ausa 
e sicuramente altri mille 
problemi, ma forse non è 
impossibile, almeno per un 
breve tratto... In tante altre 
città ci sono sottopassi-
gallerie più o meno lunghi. 
Sarebbe più facile far 
passare sotto alla strada 
le biciclette e i pedoni ma 
sicuramente è meno bello. 
Anche le mura romane e 
medievali nel parcheggio 
delle ex Ferrovie 
Padane potrebbero 
essere valorizzate con 
un intervento minimo3 
e di grande effetto 
dando all’area un aspetto 
straordinario. Ma queste 
opere dovrebbero prevedere 
uno spostamento del CEIS, 
spostamento ovviamente 
concordato e consensuale, 
tale da valorizzare questo tipo 
di esperienza in un luogo, 
magari vicino, altrettanto 
bello. Credo anche che non 
sia impossibile costruire 
un nuovo CEIS con le 
stesse strutture e la stessa 
organizzazione logistica. 
Sicuramente vi sono dei costi 
ma in un futuro, speriamo 
non troppo lontano, è una 
operazione che vale la pena di 
portare avanti. 

Fotografia del 1935 
in cui si vede l’area 

dell’Anfiteatro ancora 
libera da costruzioni.

Note

1) Nel presente articolo 
non è trattata la 
storia delle indagini 
archeologiche e 
l’analisi dell’anfiteatro, 
per queste vi è una 
abbondate bibliografia 
basti citare lo studio 
di Luigi Tonini, 
“Dell’anfiteatro di 
Rimini – Ossia relazione 
degli scavi fatti nel 
1843-1844”, Rimini 
1844, o il volume a cura 
di Angela Fontemaggi 
e Orietta Piolanti, Alla 
scoperta dell’anfiteatro 
romano - Un luogo 
di spettacolo tra 
archeologia e storia, 
Cesena 1999.
2) Questi ultimi erano 
stati danneggiati dai 
bombardamenti ma 
erano recuperabili, 
invece si decise di far 
demolire anche le parti 
sane.
3) Non dimentichiamo 
che ancora esiste, 
nascosta da capanni in 
lamiera, l’area di uscita 
romana lungo le mura 
della fossa Patara.



L’architettura tra le due guerre / Anni Trenta (5)

Un appello: salviamo il piccolo giardino popolato di pini davanti al tridente
di viale Tiberio, via Emilia e viale XX Settembre

La lunga vita
del classicismo

“...anche sua Eccellenza il 
Capo del Governo [Benito 

Mussolini] ha più volte 
rilevato, nel suo passaggio 
per Rimini, la insostenibilità 
delle predette condizioni 
di viabilità e di igiene...”. 
Così Pietro Palloni, podestà 
di Rimini, scriveva nella 
sua delibera del 19 gennaio 
1933, intitolata “Progetto di 
miglioramento della viabilità 
e parziale risanamento del 

Borgo San Giuliano e della 
zona di via dei Mille”. E 
ricordava che il progetto 
era stato affidato all’Ufficio 
Tecnico Comunale, guidato 
al momento dall’ingegnere 
Paolo Veronese, ma dove 
era protagonista il giovane 
geometra Giuseppe Maioli, 
con la previsione di due viali – 
sui tre del progetto Ravegnani, 
steso dallo stesso ingegnere 
Paolo Veronese e dal 
geometra Domenico Sapigni 

di Giovanni Rimondini

Il tridente formato dal 
Viale XXVII Ottobre 
– anniversario della 

marcia su Roma, oggi 
via Giacomo Matteotti – 
dalla Via Emilia vecchia 
e dal Viale Tiberio, con 
il giardino triangolare. 

Gli edifici sono stati 
progettati, insieme alla 
sistemazione dell’area 

dall’ingegnere Addo 
Cupi nel 1936. Si noti 
la simmetria “di peso” 
non di strutture uguali.
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–, viale Tiberio e viale XXVIII 
Ottobre [oggi viale Matteotti] e 
con l’esproprio e abbattimento 
di 55 costruzioni. 
Nella saldatura tra il nuovo 
viale Tiberio e l’Emilia 
vecchia, poco dopo il ponte, 
Giuseppe Maioli disegnava 
il piccolo ma elegante 
e ‘classico’ crescente di 
raccordo, nell’estate del 1933.
Più tardi, nel 1936, sotto il 
podestà ingegnere conte 
Guido Mattioli, all’ingegnere 
Addo Cupi, cui si devono 
diversi progetti di case 
nell’area nuova borghigiana, 
era affidata la sistemazione 
dell’ ‘ingresso a Rimini’, ossia 
delle due palazzine ‘moderne’ 
e in sé asimmetriche, che 
formano tuttora l’ingresso 
al Borgo storico di San 
Giuliano, venendo da 
Cesena, in punta tra le tre 
vie. Una simile operazione 
urbanistica, di valorizzazione 
di un ‘ingresso’ urbano, 
era ripetuta nel 1938-1940 
subito dopo il ponte dei Mille, 
con la Scuola Professionale 
Marittima dell’architetto Luigi 
Campanini, e con una casa 
di abitazione progettata per 
conto dell’Istituto Autonomo 
Case Popolari di Forlì da un 
progettista ignoto, ma che 
si era giovato di disegni di 
Giuseppe Maioli, autore o 
coautore anche del ponte dei 
Mille. L’esecuzione della via 
XXVIII Ottobre e del ponte 
dei Mille era opera della ditta 
Raffaele Mussoni. Le due 
emergenze edilizie del Borgo 
San Giuliano sono simmetrie 
urbanistiche non speculari 
ma ‘di peso’, e sono simili, in 
campo letterario, alle rime per 
assonanza. 
La disposizione simmetrica di 
due corpi di edificio era stata 
adottata, come abbiamo visto, 
ma in perfetta forma speculare 

e in un contesto privato dal 
geometra Carlo Luigi Tonini 
nelle due palazzine Renzi.
 
Davanti al tridente del viale 
Tiberio, via Emilia e viale 
XX Settembre, venne creato 
un piccolo giardino popolato 
di pini, come si vede nelle 
foto dell’epoca. Si dice che 
presto verrà sostituito da una 
rotonda. Sarebbe un peccato, 
perché nel dopoguerra 
Pietro Porcinai, che viene 
considerato il nostro più 
grande architetto di giardini 
privati e pubblici del ‘900, a 
Rimini negli anni 1947-1949, 
consigliò il mantenimento 
dei pini di Aleppo, quelli 
‘storti’, sia nel giardinetto 
sia, probabilmente, nel 
viale XXVIII Ottobre appena 
divenuto viale Matteotti. 
Quei pini ‘fiammeggianti’ 
sono veramente belli, sono 
un piacere degli occhi per 
chi percorra quegli spazi, e 
incorniciano, in via Matteotti, 
uno splendido telo di mura 
tardorinascimentali con 
torri poligonali di epoca 
malatestiana, poco valorizzato 
ma di grande importanza 
architettonica e ossidionale  
se venissero scoperte le basi 
piramidali sigismondee.

Bisogna riflettere sulla 
persistenza di questi schemi 
urbani e progettuali, 
squisitamente ‘classici’ 
perché basati sul principio 
di simmetria che implica, 
come ribadisce Antony Vidler 
nella sua illuminante opera Il 
perturbante dell’architettura, 
l’essenza dell’architettura 
quale immagine del corpo 
umano, costruito, com’è 
ben visibile, su un asse e 
una simmetria di parti. In 
quest’opera si individua anche 
una faglia millenaria tra le 



costruzioni che verranno dopo 
e l’architettura ‘moderna’, 
apertamente ‘classica’ nelle 
scelte di Le Corbusier, che, 
oltre ad altre caratteristiche, si 
serve del  “Modulor”, ripresa 
moderna dell’ “homo ad 
circulum et ad quadratum”di 
Vitruvio, di Leon Battista 
Alberti, di Leonardo e di altri. 
Mettetevi una mano in tasca, 
tirate fuori una moneta da un 
euro e riguardatelo nel verso.
Se la metafora, ossia 
l’immagine fondante, 
dell’architettura è il corpo 
umano, inscritto nelle figure 
geometriche regolari del 
quadrato e del cerchio, allora 
si può parlare di architettura 
classica e anche l’architettura 
‘moderna’ è ‘classica’ pur 
senza colonne e ordini. 
Oltre la faglia ci sarà ancora 
un’architettura classica, 
anzi un’architettura? È una 
domanda che Antony Vidler 
si pone, esplorando il campo 
del perturbante – concetto 
freudiano che indica una 
specie di angoscia che nasce 
in situazioni famigliari – e 
indicando alcune grandi 
costruzioni disegnate da 
archistar contemporanee 
come iniziali alternative 
all’architettura classica-
moderna.

Per non sembrare di 
avere adottato concezioni 
strampalate, bisogna 
intendersi sui significati che 
ha il termine ‘classico’ in 
architettura e urbanistica. 
Significa certamente l’uso 
degli ordini – toscano, dorico, 
ionico, corinzio, composito 
– soprattutto negli edifici 
monumentali. A Rimini e 
provincia gli ordini sono stati 
usati nell’architettura sacra 
e in quella pubblica fino alla 
seconda guerra mondiale. 
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Negli States ‘imperiali’ 
hanno eretto colonne, 
trabeazioni, timpani fino 
agli anni ‘70 del ‘900 ed 
oltre, in uffici del governo 
federale e in ville private. Va 
considerata architettura degli 
ordini anche l’architettura 
composita che condensa gli 
ordini di natura rettilinea 
con le curve degli archi, 
delle volte e delle cupole, 
le costanti dell’architettura 
curvilinea, principalmente di 
origine italica ed etrusca. Ma 
è classica anche l’architettura 
funzionale antica e moderna 
– ponti, fogne, fortificazioni, 
magazzini, fabbriche –, 
che adotta proporzioni, 
equilibri di misure e la 
qualità antropomorfa della 
simmetria.
Nel corso di assai più di 
duemila anni queste forme si 
sono combinate in molti modi 
e ‘stili’ a seconda dei luoghi e 
dei tempi, mantenendo però 
i principi fondamentali sopra 
descritti.

A Rimini negli anni ‘30, 
ingegneri, architetti e 
geometri potevano anche 
passare senza traumi formali 
da forme eclettiche ‘classiche’ 
a forme ‘moderne’, a loro 
modo sempre classiche, e 
nel dopoguerra le scelte 
moderniste della corrente 
‘giovani’, o riformista fascista, 
si sono viste prolungate per 
decenni. 
L’architettura moderna 
arrivò a Rimini negli anni 
trenta attraverso i disegni 
delle grandi colonie fasciste 
che non potevano essere 
rifiutati dai componenti della 
Commissione edilizia, il nido 
della resistenza ad oltranza 
contro le ‘novità moderne’.
Oggi? Stiamo vivendo 
un momento di grande 

trasformazione sociale 
e culturale, una nuova 
costellazione antropologica si 
va formando, le compresenze 
di diverse società, religioni e 
culture etniche si fonderanno 
sotto il predominio delle 
novità assolute del digitale 
della comunicazione e “delle 
cose”? E che dire della 
rendita, anche urbana, che 
nel frattempo si mangia il 
profitto e la produzione della 
ricchezza, come denuncia 
ne Il capitale del secolo 
XXI Thomas Piketty? Che 
succederà in architettura e 
urbanistica? Ma restiamo in 
superficie.
Qui in Romagna, a Rimini, 
intanto, abbiamo visto 
riapparire qualche timpano, 
qualche cornicione e qualche 
brutta colonna – le colonne 
si fanno bene o è meglio 
lasciar perdere –. Negli ultimi 
anni, che sono i primi del 
secolo XXI, se guardiamo 
agli edifici nuovi in città e in 
provincia, notiamo una vera 
ossessione nell’applicazione 
del principio di simmetria 
sia agli edifici in se stessi – 
nell’insieme e nei dettagli 
– sia nella loro combinazione 
urbanistica. Siamo sempre 
ben al di qua della faglia tra 
classicismo umanista e il 
qualcos’altro di veramente 
e imprevedibilmente – 
spaventosamente? – ‘nuovo’. 
L’architettura ‘classica’ è 
serenamente umanistica, 
quando non è fredda e 
mortuaria, l’ossessione invece 
tira al “perturbante”.

La Scuola Marittima 
“Luigi Rizzo” e il Ponte 
del Littorio (ora dei
Mille). Sotto. Il primo 
lotto delle Case
Popolari in Viale XXVIII 
Ottobre (ora Matteotti). 
(Immagini tratte da 
“Ariminum”, Numero 
speciale per il
Bimillenario Augusteo
a cura del Comune, 
anno XVI E. F. 1938).



Edificato nel 218 a.C. dal console Sempronio Longo

Dalle piante urbane è possibile ricostruire l’andamento del Marecchia,
delle mura e del primo scalo della città

Alla ricerca
del primo Porto romano

Condivido l’“ipotesi 
Rimondini” (cfr. 

“Ariminum”, novembre/
dicembre 2008) circa il 
“cataclisma climatico” – 
aggiungo: anche tellurico 
– m che avrebbe portato il 
Marecchia a distruggere e 
inondare la Città nella parte 
nord-est ora Borgo Marina), 
buttandosi verso l’Ausa 
(facendo percorso da dove 
adesso è la Porta Galliana, 
la Cassa di Risparmio e 
la ex sede della Banca 
d’Italia) e far foce proprio in 
corrispondenza del cardine 
cittadino (via Clementini e 
largo Martiri di Ungheria), 
tagliando molti isolati a mare.

L’“ipotesi
Rimondini”
È vero che non ci sono prove 
storiche, ma il fenomeno 
è talmente evidente (come 
dimostra il Rimondini 
nella sua pianta e relativa 
didascalia) che non sto a 
enunciarne gli argomenti. 
Ariminum è stata progettata 
e realizzata “Quadrata” e 
poi divenne “Ovaloide” con 
smussatura proprio al Borgo 
Marina. È la pianta ovaloide 
che viene usualmente 
riprodotta, ma riguarda il 
periodo Augusteo (dal 27 
a.C.), non la nascita (268 a.C.) 

di Stefano Cavallari

Il Porto Romano (218 
a.C.) di Ariminum (268 
a.C.) immaginato sullo 

schema della Ariminum 
Imperiale (27 a.C.) 

post-Augustea.
La linea di costa del III 
a.C. era circa all’altezza 

di Via Roma,
ove la città si affacciava 

al mare.
La banchina di attracco 

era direttamente sul 
mare come di regola 

nelle Colonie
mediterranee.

La freccia indica la foce 
del Marecchia (verso 
Nord), forse nel suo 

paleo-alveo che adesso 
(dal 1933)

è il “deviatore”.
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della Città; per cui sarebbe 
bene fare due piante urbane, 
perché sono molto diverse 
fra loro. Da queste piante si 
può ricostruire l’andamento 
del Marecchia, delle mura 
e il primo porto che adesso 
ci interessa. Augusto rifece 
tutta la città e il disegno della 
Ariminum Augustea è più 
facile da ricostruire; mentre di 
quella precedente – distrutta 
dal Marecchia – ci sono pochi 
reperti per cui appunto si 
lavora con ipotesi, magari 
fantasiose. Sovrapponendo le 
due piante – come in sostanza 
fa il Rimondini – la distruzione 
della Città e la invasione del 
Marecchia è evidente: sono 
due città a piante diverse, che 
hanno in comune il “cardine” 
ma non il “decumano”.

La storia
nelle date
Ricordiamo al riguardo alcune 
date importanti, dal momento 
che la Ariminum romana ha 
avuto almeno cinque secoli 
di vita e Rimini molti di più 
in convivenza con Ariminus-
Marecchia:
268 a.C. Fondazione della 
Città-Stato, colonia romana. 
Secondo le carte geologiche la 
“linea di costa” era all’incirca 
all’altezza delle attuali vie 
Oberdan e Roma. Il Marecchia 
andava dritto in mare (vedi 
pianta, o forse nel paleoalveo 
che oggi chiamiamo 
“Deviatore”).
218 a.C. Il Console Sempronio 
Longo edifica il primo porto 
romano di Ariminum.
27 a.C. Venuta di Augusto, che 
ha rifatto (coi suoi legionari) 
la città.
14 d.C. Ultimati e dedicati ad 
Ariminum l’Arco e il Ponte.
130 d.C (?) Anfiteatro, che 

confinava col mare.
268 d.C. Domus del Chirurgo 
(attorno alla quale passava il 
Marecchia) e prima invasione 
dei barbari.
Si precisa, pertanto, che il 
Ponte di Augusto-Tiberio è 
stato fatto dopo il “cataclisma” 
e non prima. 

Cataclisma
e terremoto
Quando avvenne questo 
cataclisma? Sono propenso a 
datarlo fra la venuta di Giulio 
Cesare (49 a.C.) e quella di 
Ottaviano Augusto (27 a.C.), 
perché Ariminum prima era 
una città molto efficiente e 
ambita. Inoltre proprio nel I° 
secolo a.C. Roma fu afflitta 
da guerre civili tremende che 
tennero ben più occupati gli 
storici (Livio, Polibio …).
Ebbene, per la ricerca del 
primo porto di Rimini, 
questo supposto “cataclisma” 
è fondamentale, perché 
Ariminum fu progettata 
come una “città-porto”, ma 
la “forma urbis” fu cambiata 
dallo sconvolgimento 
tellurico.
Il primo porto romano di 
Ariminum, dice Polibio, fu 
edificato nel 218 a.C. sotto 
il comando del console 
Sempronio Longo, pure 
Navarca o Ammiraglio, 
quando trasportò le sue 
Legioni contro Annibale, 
anche perché la città doveva 
poi realizzare un’importante 
base navale militare. Questo 
Porto durò sino a che un 
terremoto e il Marecchia non 
lo distrussero e questo fu un 
buon motivo perché Augusto 
spostò la flotta da Ariminum 
in un sito lagunare (non 
fluviale, Classe di Ravenna) 
che aveva il grande vantaggio 



Ipotesi Rimondini (Cfr. 
“Ariminum”, novembre/
dicembre 2008).

di essere molto più ampio 
anche se strategicamente 
meno collegato.

La cinta muraria
repubblicana
Per immaginare questo primo 
porto romano si deve tener 
presente che Ariminum non 
aveva “mura difensive” dal 
lato mare (aveva il porto e le 
dimensioni del naviglio che 
doveva ospitare anche come 
base militare).
Rimondini riporta che il 
Mansuelli ritenne (Regio 
VIII) che la città nei suoi 
primi secoli non avesse mura 
difensive verso il mare ed 
espone che invece alcune 
delle Mura e una Torre 
(tratto B-C, resti ancora oggi 
visibili) che si dipartono 
dall’Anfiteatro sarebbero del 
III° Sec. a.C.. Ma se ci fossero 
state veramente nel periodo 
repubblicano delle mura a 
cingere la città dal mare, 
nessuno le troverebbe mai 
più, perché appunto travolte 
o annegate dal cataclisma. È 
supponibile che potrebbero 
essere state come quelle 
ritrovate (blocchi di arenaria) 
a partire dalla “zona-Arco” 
verso il mare. Ariminum non 
aveva necessità difensive, a 
quei primi tempi, dal Mare 
e dal Marecchia. Le mura 
difensive chiudono una città, 
mentre un porto si integra 
con essa e non è un quartiere 
estraneo, ma aperto al traffico.

Il naviglio
del primo porto
Ariminum era una città-porto 
e fu dotata di un grande porto 
militare (per dirigere una 
flotta con legionari a bordo) e 
commerciale. Questa colonia 
città-stato fu progettata 
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come ‘avamposto’ al 
confine con la Gallia, 
ma anche come 
base di vigilanza 
e salvaguardia 
del suo Adriatico: 
questa fu la strategia 
globale che venne 
poi realizzata nel 
tempo. L’importanza 
che, dopo un lento 
periodo iniziale, i 
Romani attribuirono 
al mare (e non solo 
ai territori, che 
erano di competenza 
delle Legioni) è 
comprensibile 
facilmente, 
perché non si 
può romanizzare 
l’Occidente senza 

2003, di F. Davila e “Rimini 
e l’Adriatico nella età delle 
guerre puniche”, atti del 
convegno, Musei Comunali 
Rimini 2004).

Dov’era
il porto romano?
Allora, dov’era il primo Porto 
romano di Ariminum? Doveva 
essere sotto l’attuale Via Roma 
o Via Oberdan (la linea di 
costa di quel tempo) ed essere 
costituito da una grande e 
lunga banchina, per tutta 
l’ampiezza del lato-mare della 
città, come era di rigore ad 
esempio nelle colonie greche. 
Penso che la parte centrale 
fosse riservata al traffico e al 
commercio e al mercato; la 
parte verso l’Ausa alla pesca; 
la parte verso il Marecchia 
alla marina militare. Problemi 
di pescaggio? No, perché 
o quelle imbarcazioni non 
avevano il timone o questo era 
retraibile e si potevano anche 
spiaggiare.

che il mare sia Nostrum. 
La grandiosità delle flotte 
di allora è stupefacente: 
la quinqueremi (detta 
vezzosamente “Quinquies”) 
era lunga 50 mt., larga 13-
15 mt., portava 20 marines, 
80 rematori, 400 legionari. 
La flotta che combatté la I° 
guerra punica era composta 
di più di 150 di queste 
quinqueremi, oltre che da 
navi-appoggio. Si abbia 
una idea della importanza 
della Marina romana (poco 
reclamizzata in confronto alla 
Legione, che invece era sorta 
come una Istituzione di natura 
Costituzionale): al tempo 
dell’Impero Roma aveva nove 
basi navali stabili, dal Baltico 
al Mar Nero, dalla Spagna 
all’Egeo; Ariminum era una di 
queste nell’Adriatico, il mare 
militarmente più turbolento 
a motivo della pirateria, ma 
con commerci internazionali 
floridissimi (cfr. “Atlante della 
navi greche e Romane”, Ireco 



Ariminum era dunque 
una gran bella città aperta 
sull’Adriatico. Forse la torre 
che indica il Rimondini 
(“B”–“C”) è stata la prima 
Torre-Faro di questo porto. 
Ma il “cataclisma” distrusse 
tutto e Augusto ha rifatto tutta 
la città, compreso il porto. Per 
quanto riguarda la importanza 
del nostro porto bisogna 
ricordare che ancora la 
campagna contro la pirateria 
dalmata partì e fu diretta da 
Augusto personalmente da 
Ariminum (dal 6-8 d.C.) e che 
quei legionari arrivarono sino 
a Vienna.
Conclusione. Penso che 
le mura difensive a mare 
(“A”–“F”) non c’erano nel 
progetto urbano iniziale e 
il primo porto romano di 
Ariminum (via Oberdan-via 
Roma) non lo ritroveremo 
mai, anche perché fu distrutto 
dal Marecchia; quello 
che troveremmo è quello 
Augusteo, più avanzato verso 
la Stazione Ferroviaria, ma 
molto più piccolo perché 
la nuova foce del fiume lo 
impediva. Insomma, un 
grande porto non poteva stare 
più sulla foce del Marecchia.

La “Quinquies” (o cinque-remi)
era la più grande nave da guerra

romana; aveva 30 remi per parte con 2 
rematori per ogni remo, era lunga più di 

40 mt, larga più di 12 mt,
stazzava 12 tonnellate.

Si noti il famoso “rostro” ruotante
a prua. Fonte: Navi Greche e Romane-

Ireco 2003.
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E Malatesta
raddrizzò il Marecchia
Salto la questione dei “due 
porti” (“Ariminum settembre/
ottobre 2008” ), che ritengo 
più letteraria che urbanistica, 
e dei traslocamenti del 
Marecchia (la cui foce si è 
insediata praticamente fra la 
Città e il suo mare sin dopo 
il Mille), ma sono costretto 
a ricordare che fu Carlo 
Malatesta che nel 1414-17 
risolse ogni problema di questi 
due porti: ne fece uno solo 
“raddrizzando la Marecchia” 
(riportandolo nell’alveo 
che aveva alle origini di 

Le osservazioni e le affermazioni di Stefano Cavallari 
appaiono sensate; precisiamo però che le ipotesi di Rimondini 
sono principalmente dei progetti di ricerca multidisciplinare 
per gruppi di lavoro di geologi, sismologi, archeologi, 
storici, urbanisti … non sono affermazioni perentorie. Ma 
per le mura a mare, tra l’anfiteatro e piazzale clementini 
“a occhio” si osserva la regolarità della “forma urbis”, i 
materiali romani, le due torri a U, eccetera. Una campagna 
di scavo nemmeno tanto impegnativa potrebbe rivelare sotto 
le mura di cotto, i filari in arenaria delle mura del III secolo 
a.C.; la prosecuzione verso il Porto di tale telo di mura, come 
osserva Stefano Cavallari, non sarà rilevabile facilmente. 
(“Ariminum”)

Mosaico raffigurante 
una nave mercantile 

romana che, insieme a 
una scialuppa a remi, 

entra nel porto (Museo 
della Città di Rimini).

Ariminum) e creando al tempo 
stesso il nostro “Porto-canale 
Malatestiano”, che però nemmeno 
i riminesi conoscono bene (non 
c’é nemmeno un cartello) e 
credono che sia un dono venuto 
da “chissà chi”, non riflettendo 
che senza questo raddrizzamento 
Ariminum-Rimino-Rimini non 
avrebbe avuto la sua “Marina” 
tutta intera (dalla via della 
Stazione in giù e la spiaggia)! Ma 
questa è un’altra storia.
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mar 4 novembre • Teatro Nuovo 
CRT Milano / Centro Ricerche Teatrali 

Paolo Rossi 
ARLECCHINO

ven 28 novembre • Teatro Nuovo 
Compagnia Orsini / Fondazione Teatro della Pergola 

Umberto Orsini 
LA LEGGENDA  

DEL GRANDE INQUISITORE 
da I Fratelli Karamazov di Fëdor Dostoevskij 

regia di Pietro Babina

gio 8 gennaio • Teatro Nuovo 
Antonio Albanese 

PERSONAGGI  
testi di Antonio Albanese, Michele Serra, Piero Guerrera 

 regia di Giampiero Solari 

ven 16 gennaio • Teatro Nuovo 
Teatro Segreto 

Roberto Herlitzka  
CASANOVA 

di Ruggero Cappuccio · regia di Nadia Baldi

dom 1 marzo • Teatro Nuovo 
Fondazione Teatro della Pergola 

Gabriele Lavia 
SEI PERSONAGGI  

IN CERCA D’AUTORE 
di Luigi Pirandello · regia di Gabriele Lavia 

ven 14 novembre • Teatro Titano 
Fondazione Teatro di Napoli e Non camminare scalza  

Dignità Autonome di Prostituzione 
NELLA: canzoni e ricordi 

di prostitute libere e oneste  
scritto e diretto da Luciano Melchionna

giov 4 dicembre • Teatro Titano  
Produzioni Fuorivia 

in collaborazione con EF Sounds 
Eugenio Finardi  

PAROLE & MUSICA

mer 10 dicembre • Teatro Titano 
Laura Lattuada 
L’INfERNO NON ESISTE? 
di Susanna Tamaro · regia di Matteo Tarasco 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 
Dipartimento Pari Opportunità della Repubblica Italiana

mer 17 dicembre • Teatro Titano 
Teatro dell’Argine  
Mario Perrotta 
UN bèS - ANTONIO LIGAbUE 
Progetto Ligabue primo movimento 

mar 24 febbraio • Teatro Titano 
Centrale FIES / Operaestate Festival Veneto 
Marta Cuscunà  
LA SEMPLICITà INGANNATA  
Satira per attrice e pupazze sul lusso d’esser donne 

mer 15 aprile • Teatro Titano 
Produzioni Fuorivia in collaborazione con Pannonica 
Gianmaria Testa 
e Paolo Fresu 
CONCERTO IN DUO 

dom 23 novembre • Teatro Titano 
Patàka 
Ivano Marescotti interpreta  
LOLITA 
dal romanzo di V. Nabokov con immagini dal film di S. Kubrick

dom 25 Gennaio • Teatro Titano 
Patàka 
Amanda Sandrelli interpreta  
L’AGNESE VA A MORIRE  
dal romanzo di R. Viganò con immagini dal film di G. Montaldo

dom  15 febbraio • Teatro Titano 
Patàka 
Vladimir Luxuria interpreta  
DR JEKYLL E MR HYDE  
dal romanzo di R. L. Stevenson con immagini  
dal film di V.Fleming 
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Affascinante veduta ottocentesca del pittore belga Jacques François Carabain

Il bellissimo dipinto, opera di un grande paesaggista,
è “passato” recentemente in un’asta a Colonia in Germania

Il mercatino
di Piazza Giulio Cesare

La biografia del pittore 
olandese Jacques 

François Carabain, nato 
a Amsterdam nel 1834 e 
in seguito naturalizzato 
in Belgio, è tuttora assai 
imprecisa, tanto che nelle 
diverse pubblicazioni che lo 
riguardano l’anno di morte è 
posto in un ampio ventaglio 
di anni che va dal 1889 al 
1933. La scarsità di notizie 
perfino nei paesi d’origine 
diventa vera e propria 

di Giulio Zavatta

Jacques François 
Carabain, Une vue de 
la place Julius Cesar 

a Rimini, olio su tela, 
75,5x64 cm.
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assenza di informazioni 
in Italia, dove l’artista non 
vanta alcuna attestazione 
biografica in lingua ed è 
quasi sconosciuto. In realtà si 
tratta di un pittore di chiara 
fama, ben noto e apprezzato 
ai suoi tempi, specialmente 
a Bruxelles, in Francia, in 
Olanda e nei paesi del nord. 
La sua prima formazione 
avvenne presso l’Accademia 
di Amsterdam sotto la guida 
di Jacobus Schoemaker Doyer 

(1792-1867) e 
di Valentin Bing 
(1812-1895). 
Specializzatosi 
nella veduta 
urbana, fu uno 
dei migliori 
paesaggisti della 
fiorente scuola 
belga assieme 
a François 
Bossuet, François 
Stroobant, Jan-
Michiel Ruyten 
e Jean-Baptiste 
Van Moer. 
Caratteristica 
delle sue 
composizioni è la 
passione per le 
zone medievali 
o barocche delle 
città, spesso 
animate da scene 
di mercato e 
da personaggi 
con abiti tipici 
o pittoreschi. 
Carabain si 
trattenne in 
Olanda fino al 
1856 e in seguito 
compì una 
sorta di Grand 
Tour europeo 
che lo portò 
in Germania, 
in Austria, in 

Francia e anche in Italia. 
Alcune sue vedute italiane 
riguardano Verona, Venezia 
ma anche Napoli, Roma, 
San Gimignano, e altre 
innumerevoli località descritte 
minuziosamente dal suo 
pennello. Residente in Belgio 
dagli anni Cinquanta, nel 
1880 ottenne la cittadinanza 
e dimorò per lungo tempo 
prima a Bruxelles e poi a 
Schaerbeek; sposò Helena 
Theodora Ricken che gli diede 
tre figli: Jean-Jacques, Émile-
Chrétien et Victor Eugène. 
Due di essi intrapresero al 
pari del padre la carriera 
artistica: Victor dipinse 
prevalentemente marine, 
mentre Émile Carabain fu 
specialista in nature morte. 
Intorno al 1885 Carabain 
viaggiò in Australia, dove 
dipinse vedute di Melbourne 
e di Adelaide assai apprezzate 
(durante il suo soggiorno 
presso la Victorian Academy 
of Arts gli venne organizzata 
una importante mostra 
personale) e oggi custodite 
nei principali musei del paese, 
e in Nuova Zelanda dove i 
suoi dipinti sono conservati 
presso l’Auckland Art Gallery. 
Jacques Carabain partecipò 
tra il 1852 e il 1892 in maniera 
continuativa alle mostre 
dei maestri contemporanei 
(Levende Meesters) a La 
Haye, Bruges, Bruxelles e 
Amsterdam, e vinse alcuni 
premi accademici alle 
esposizioni di Londra nel 1873 
e 1874 e a Dunkerque nel 
1876. Durante queste mostre 
presentò anche soggetti 
italiani: una Piazza delle Erbe 
a Padova al Salon di Digione 
nel 1883, una Dogana a mare 
a Venezia sempre a Digione 
nel 1887 e una Veduta di 
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«Esprimiamo
l’augurio che il 

quadro – davvero 
tra le più belle

rappresentazioni
riminesi

dell’Ottocento,
andato invenduto 
e forse ancora sul 

mercato – possa un 
giorno essere

reperito e
assicurato

al patrimonio
cittadino»

Civita Lavinia presso Roma 
al Salon di Bruges nel 1879, 
e poi ancora Narni, Amalfi, 
Chioggia, Vicenza, il lago di 
Garda, Bordighera in varie 
sedi espositive lasciano 
intendere una predilezione 
per l’Italia e in particolare 
per il Veneto. Innumerevoli, 
naturalmente, le vedute di 
Bruxelles, che Carabain 
dipinse con continuità 
registrando i cambiamenti 
urbani nel periodo della 
industrializzazione e il fiorire 
dell’art nouveau belga (e 
recentemente celebrate con 
l’esposizione di 59 acquerelli 
al Museo van de Stad, nel 
2011). 
Come appare evidente, i 
soggetti italiani, pur frequenti, 
furono ricondotti dall’artista 
in Belgio e qui esposti o 
venduti: per questo motivo la 
presenza dei suoi quadri nel 
Bel Paese è piuttosto rara, e 
il pittore – come anticipato 
– è molto meno conosciuto 
che oltralpe. In tale contesto, 
e dopo questi brevi tratti 
biografici, si situa anche un 
bellissimo dipinto raffigurante 
Rimini. Passato recentemente 
in un’asta a Colonia in 
Germania (Van Ham, 15 
novembre 2013, n. 859, olio 
su tela, 75,5x54 cm, firmato in 
basso a destra; su un’etichetta 
al retro: “Une vue de la place 
Julius Cesar a Rimini”), il 
quadro rappresenta una vivida 
restituzione di Rimini da un 
punto di vista del tutto inedito. 
La predilezione dell’artista per 
scorci particolari e per edifici 
monumentali o barocchi lo 
ha infatti portato a impostare 
una veduta dal fianco del 
tempietto di Sant’Antonio, 
ponendo in primo piano, oltre 
al piccolo edificio devozionale, 
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una animata scena di mercato 
agricolo, e omettendo del 
tutto i riferimenti a Giulio 
Cesare ai quali la piazza 
era allora intitolata. Sullo 
sfondo, ben visibili, alcune 
insegne, l’angolo del palazzo 
Brioli, che sarebbe stato 
in seguito gravemente 
danneggiato e quasi del 
tutto distrutto durante la 
seconda guerra mondiale, 
la torre dell’orologio e in 
fondo parte della facciata di 
palazzo Tingoli, anch’esso 
devastato durante l’ultima 
guerra, all’imbocco del 
corso d’Augusto. Carabain 
si dimostra interessato 
innanzitutto alle ortolane, ai 
ragazzetti, alle figure popolari 
che espongono le loro merci 
su una piazza ancora selciata 
con le pietre di fiume: un 
mazzo di carote, cipolle, 
pomodori, ma anche fiori, 

come ancora oggi avviene. 
In prospettiva si notano 
altri commerci, solo evocati 
da un grande ombrellone 
o da teli, mentre la piazza 
viene attraversata da una 
carrozza mossa da un cavallo 
bianco: la scena non è molto 
differente dall’analogo e ben 
noto disegno di Pio Panfili del 
1790 che delinea il mercato 
nel foro cittadino, ma del 
tutto inedito è il punto di 
vista. Si tratta indubbiamente 
di una veduta affascinante 
e inusuale che sottolinea 
in chiave monumentale il 
sacello di Sant’Antonio e forse 
ne evoca in qualche modo la 
storia miracolosa disponendo 
– credo non a caso – a 
destra in prossimità del 
tempietto proprio un mulo, 
sebbene esso sia all’evidenza 
impiegato come bestia da 
soma. 
Il dipinto di Jacques François 
Carabain è, in definitiva, 
una straordinaria cronaca 
della Rimini fin de siècle, 
con appunti di costume e di 
quotidianità che rendono 
con freschezza aspetti della 
vita all’ombra dell’arco 
di Augusto di un giorno 
terso in una primavera di 
centocinquant’anni fa. Si può 
pertanto esprimere l’augurio 
che il quadro – davvero tra 
le più belle rappresentazioni 
riminesi dell’Ottocento, 
andato invenduto e forse 
ancora sul mercato – possa 
un giorno essere nuovamente 
reperito e assicurato al 
patrimonio cittadino.
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Medioevo Riminese / Le “girandole” di S. Giovanni Evangelista

Datate tra il XIII e XIV secolo si considerano appartenenti alla fase più 
antica della decorazione affrescata della chiesa

Il significato
delle tre ruote

Sulle pagine di Ariminum, in 
più occasioni si è discusso 

del significato di alcune 
pitture di forma circolare – cd. 
“girandole” – rintracciabili 
nei resti dell’originaria 
controfacciata della chiesa 
di S. Giovanni Evangelista in 
Rimini, detta Sant’Agostino1.
Si tratta di tre “ruote”, ora 
parzialmente ricoperte da 
intonaco e deteriorate; gli 

avanzi di 
quella centrale 
si notano 
presso l’oculo 
aperto presso 
il culmine 
della facciata; 
quelle laterali 
invece, diverse 
l’una dall’altra, 
risultano create 
da elementi 
variamente 
colorati che 
si dipartono 
dal centro e 
raggiungono il 
bordo circolare, 
come mostrano 
ricostruzioni 
grafiche 
realizzate da 
Gianni Donati. 
Esse sono state 
datate tra XIII 
sec. e XIV sec. 
e considerate 
appartenenti 
alla fase più 

antica della decorazione 
affrescata della chiesa. 
Sono stati inoltre proposti 
confronti con figure di “ruote” 
presenti in vari monumenti e 
si è espressa l’ipotesi di una 
relazione tra la loro presenza 
e quella di alcuni rosoni 
(forse non completati) i cui 
resti sono visibili nell’attuale 
facciata di S. Giovanni 

di Carlo Valdameri

Sopra. La “girandola”, 
nella parte sinistra

del sottotetto.
Sotto. La ricostruzione 

grafica della “girandola” 
di sinistra (G. Donati).
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Evangelista.
È già stato anche rilevato il 
fatto che si tratta di elementi 
figurativi i quali, per loro 
forma e posizione, oltre 
a mostrare un evidente 
valore decorativo, sembrano 
suggerire allusioni simboliche, 
come accade per tanta parte 
dell’espressione artistica 
medievale.
Su questo secondo aspetto si 
porrà allora qui l’attenzione, 
tentando di approfondire, 
per il possibile, l’eventuale 
significato delle “ruote”.
Per inciso, ricordiamo 
come, nell’accostarsi alle 
immagini simboliche, sia 
richiesto di tener conto 
che esse solitamente 
esprimono una varietà di 
significati connessi tra loro, 
i quali, almeno teoricamente, 
dovrebbero ridursi tendendo 
a privilegiarne uno soltanto, 
una volta che i simboli si 
trovano posti in relazione con 
altri dello stesso contesto, o 
con l’oggetto caratterizzato 
simbolicamente2.
Venendo allora a commentare 
le cd. “girandole” di S. 
Giovanni Evangelista, notiamo 
che quella di sinistra, grazie 
alla conformazione degli 
otto “spicchi” (il significato 
dei numeri, nell’esegesi 
medievale è importante: il 
numero otto rimanda all’idea 
di Grazia e Resurrezione) 
di colore rosso e bianco 
consegna effettivamente l’idea 
di “girandola”, rimandando 
graficamente a qualcosa che 
gira, se si vuole, come una 
sorta di “ruota dentata”.
Per l’affresco di destra invece, 
pur simile a quello di sinistra 
nella forma complessiva ed 
anch’esso circondato da una 
corona circolare, la definizione 

di “girandola” appare meno 
stringente e l’insieme delle 
sue parti e la scelta dei colori 
richiama piuttosto all’idea del 
“fiore aperto” (anch’esso a 
otto elementi) o piuttosto, che 
sta per aprirsi.
Come si vede, trattando 
di simboli, ci si trova a 
rinunciare alla possibilità 
di inserire le immagini in 
schemi definiti, per trattarle, 
per certi versi, come materia 
“viva” che, in quanto tale, si 
adegua al contesto nel quale è 
inserita.
Cosicché, se la “girandola” 
di sinistra in S. Giovanni 
Evangelista, per la sua forma 
“rotante”, può comunicare 
l’idea del “divenire”, il “fiore 
aperto” di destra rimanda 
appunto all’idea di ciò che si 
“apre” ed alla manifestazione 
delle cose.
In termini cristiani, il 
concetto del continuo 
divenire delle cose che 
avrà il suo esito finale nella 
manifestazione finale del 
Cristo glorioso – concetto 
che, come si accennerà in 
seguito, coinvolgeva anche 
la presenza di un’eventuale 
“ruota” centrale –, reso spesso 
in declinazioni di carattere 
cosmologico, in generale 
rimanda al tema del Cristo 
che “è, che era, e che viene” 
(Ap. 1,8), ovvero a colui che 
è Signore del tempo e dello 
spazio. 
Per cui possiamo presumere 
che allusioni a temi teologici 
e cosmologici di questo 
genere, trasmesse attraverso 
le semplici e astratte forme 
simboliche delle tre ruote 
affrescate, non sfuggissero a 
chi osservava le decorazioni di 
San Giovanni Evangelista nel 
medioevo e fosse consapevole 



A sx. Le “girandole”
nel sottotetto. 
A dx. Un’elaborazione 
grafica puramente
indicativa di una
possibile situazione 
antica, realizzata per 
mezzo delle
ricostruzioni di
Gianni Donati.

di una cultura che allora si 
esprimeva per simboli. 
D’altra parte, la tematica del 
“Cristo che fu, è e verrà” è 
individuabile ricorrentemente 
nei rosoni delle chiese tardo 
romaniche, spesso richiamata 
in termini altrettanto astratti, 
per mezzo del simbolismo 
numerico del numero dei 
raggi3.
In questo senso, appare 
coerente l’ipotizzata relazione 
tra le “ruote” in S. Giovanni 
Evangelista con originari 
rosoni le cui tracce si rilevano 
sulla facciata della chiesa4; 
è in effetti possibile che, 
proprio con immagini dipinte, 
si sia inteso richiamare 
un significato che, in altri 
termini, avrebbe dovuto 
essere espresso con la 
presenza dei rosoni stessi.
Per altro, per considerare le 
ragioni della disposizione 
delle “ruote” della 
controfacciata di San 
Giovanni Evangelista non 
si può prescindere dal 
soffermarsi su una peculiarità 
il cui significato è centrale 
da tutti i punti di vista e 
mostra, tra l’altro, come la 
stessa architettura potesse 
contribuire al significato 
mistico dell’insieme 
figurativo. 
Ci si riferisce con ciò al fatto 
che, se – come già accennato 
– la “girandola” di sinistra 
può rimandare al divenire 
delle cose e quella di destra 
alla manifestazione finale, la 
“ruota” centrale, quella che, 
nell’interpretazione mistica, 
sarebbe allusiva del Cristo 
che “è” glorioso nell’alto 
dei cieli, potrebbe essere 
stata costituita dalla cornice 
circolare dipinta attorno ad 
un oculo che trasmette luce 
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all’interno.
L’apertura ora visibile 
mostra trasformazioni 
compiute in età moderna, 
al fine di assicurare luce 
al sottotetto ormai chiuso 
dal soffitto settecentesco 
della navata; per altro, il 
fatto che detta apertura sia 
“centrata” rispetto i resti 
di un’antica pittura che la 
attornia – e, probabilmente, 
la incorniciava – fa supporre 
che un oculo esistesse anche 
in origine, come si vede in 
varie chiese medievali.
Ammessa allora la presenza 
di un’apertura circolare 
originaria, si può pensare ad 
un modo per sottintendere 
un ulteriore aspetto della 
dimensione cristologica, 
che è quello relativo al 
simbolismo della luce: “Io 
sono la luce del mondo” dice 
infatti il Cristo secondo il 
Vangelo di Giovanni (8,12); 
in tali termini la luce che 
penetrava dall’oculo, inserita 

ed esaltata in un contesto 
simbolico pittorico ed anche 
architettonico, poteva essere 
considerata icona del Cristo 
stesso.
Tenuto conto di quest’ultimo 
elemento, appaiono allora 
manifeste le ragioni che 
hanno condotto i primi 
frescanti della chiesa 
agostiniana riminese 
a dipingere immagini 
simboliche, nella 
controfacciata, presso 
l’oculo centrale; si trattava 
di enfatizzare il significato 
cristologico della luce che 
dall’esterno penetrava 
nella navata, declinandone 
puntualmente – seppure in 
modo sintetico ed astratto – i 
termini cosmologici e mistici.

Note

1) G. Rimondini, Araldica e 
girandole, «Ariminum», 4/2011, 
pp. 16 – 17; G. Donati, Le tre 
ruote del sottotetto della chiesa di 
Sant’Agostino, Ariminum», 5/2011, 
pp. 18 – 21.
L’immagine di una delle 
“girandole” è apparsa per la 
prima volta in: G. Rimondini, 
La città insensibile ai lavori di 
restauro, «Il Resto del Carlino», 
17/3/1989.
2) J. E. Cirlot, Dizionario dei 
Simboli, Siad Edizioni, Milano, 
1985, pp. 49 – 50.
3) Cfr. C. Demetrescu, Solstizio 
eterno, Il Cerchio, Rimini, 1997; C. 
Demetrescu, Proverbi di pietra, Il 
Cerchio, Rimini, 1999.
4) AA.VV. Il Trecento riminese in 
Sant’Agostino a Rimini, Il Ponte, 
Rimini, 1995, pp. 17 – 18.

Sopra. La 
“ruota”, 
nella parte 
destra del 
sottotetto.
Sotto. La 
ricostruzione 
grafica della 
“ruota” di 
destra (G. 
Donati).



La Maiolica sulla tavola dei Signori

L’allestimento del convivium, durante le cerimonie ufficiali,
diviene un pretesto per mostrare agli ospiti tutta la magnificenza della corte

La “stizza”
dei Malatesta

In pieno periodo 
rinascimentale compaiono 

grandi vassoi da portata, 
ciotole e piatti di maiolica 
sempre più finemente 
decorati, fino a formare 
veri e propri servizi 
completi, commissionati, 
principalmente, in occasione 
di nozze importanti. Fidati 
coppieri servono il vino e 
l’acqua in boccali di varie 

forme e misure, 
travasandoli al 
bisogno, perché 
arrivino in tavola 
sempre freschi, 
da grandi anfore 
poste negli angoli 
delle sale. Per 
le bevande si 
adoperano tazze 
in ceramica 
smaltata, 
bicchieri di vetro 
e d’argento. Solo 
in occasioni 
eccezionali i 
signori usano 

mettere in tavola vasellame in 
oro e cristallo.
L’allestimento delle tavole 
durante le cerimonie ufficiali 
assume caratteristiche 
straordinarie, per 
mostrare agli ospiti tutta la 
magnificenza della corte: 
si guardi ad esempio la 
cronaca del Broglio sulle 
nozze di Roberto Malatesti (il 
Magnifico) con Elisabetta da 
Montefeltro, nel 1475, dove 
addirittura i primi servitori 
(che prendevano il nome di 
scalchi) …. furono lì più nobili 
gentiluomini della Città…1. 
Nelle case dei signori e della 
nascente ricca borghesia 
si cura quotidianamente la 
preparazione della tavola: 
ogni cosa va disposta con 
gusto e misura, controllata da 
abili servitori disposti in una 
gerarchia di mansioni, così da 
rendere gradevole il ritrovarsi 
giornaliero e il conversare, 
con la regola del non superare 
l’eccesso per evitare che 

di Anna Maria Cucci

Piatto in maiolica
policroma raffigurante 
Sigismondo Pandolfo 

Malatesta con
copricapo,

ritratto di profilo e 
circondato da decoro a 

foglia gotica
(meta secolo XV).
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IN PRIMO PIANO

... del ciarlare se vene a le 
questione…2. Nuove figurazioni 
appaiono sul vasellame da 
tavola e da parata (ora non 
solo esibito sulle credenze, 
ma anche appeso al muro, 
tanto che alcuni grandi 
piatti escono dalle botteghe 
già forati): alludono alla 
prosperità della casata, alla 
ricchezza dei signori, alla 
loro stirpe, alle imprese, alle 
nozze e alle nascite e diventa 
di moda il far porre la propria 
effige sulla maiolica. Un 
famoso piatto riproduce il 
busto di profilo di Sigismondo 
Pandolfo Malatesta, giovane, 
con tocco in testa, alla 
maniera di una medaglia 
del Pisanello (si legge), ma 
forse, più somigliante a una 
di Matteo dÈ Pasti, per la 
modernità del disegno. La 
ritrattistica estemporanea e 
veloce dei maiolicari compare 
frequentemente sul vasellame 
del periodo rinascimentale, 
a riprova dell’importanza 
che la figura umana viene 
ad assumere nel clima di 
rinnovamento culturale e 
artistico proprio dell’epoca. 
Sulle tavole eleganti della 
città si trovano spesso 
maioliche di altri importanti 
centri di produzione come 
Faenza, Forlì, Pesaro, 
Urbino, Gubbio e Deruta, 
ma anche Venezia, Ravenna 
e Ferrara, per gli scambi 
continui, a livello sociale, 
economico o d’amicizia, tra 
le varie corti. La maggior 
produzione riminese, secondo 
i ritrovamenti, si ha per i 
boccali che, a un certo punto, 
presentano all’attaccatura 
del manico (ansa) una 
sporgenza a semi ricciolo, 
tramandata dal folclore 
popolare come la stizza dei 
Malatesta. La maiolica più 
pregiata, sia qualitativamente 
sia storicamente è quella 
legata alla potente famiglia, 
come conferma anche 
un’interessante lettera di 

ringraziamento che Lorenzo 
dÈ Medici invia a un Malatesti 
nel 1490, a riconoscenza 
di alcuni vasi in maiolica 
donatigli: … questi vasi mi 
sono più chiari, et più li stima 
che se fussino de argento, 
per essere molto excellenti 
et rari et nuovi a noi altri 
di qua3. In questo caso il 
Magnifico annota anche il 
merito dell’innovazione dei 
vasai romagnoli. La natura 
marina della città, novella 
fonte d’ispirazione per motivi 
decorativi quali il mare, le 
barche, i pesci, il porto, il 
faro, dà vita a una notevole 
produzione di vasellame per 
banchetti a base di pesce, 
alimento insostituibile nella 
mensa malatestiana e in 
quelle dei signori riminesi, 
nel vasto ventaglio di varietà 
dell’Adriatico, oltre che di 
quello proveniente dalle valli 
di Comacchio, dalle acque del 
Po e dalle zone del ferrarese 
4. Nei documenti attinenti 
ai prestigiosi matrimoni 
della famiglia dei Malatesti, 
troviamo svariati elenchi 
di queste tipologie ittiche. 
Ricordiamo che i Malatesti, 
tenevano, giustamente, in 
grande considerazione la 
vocazione marinara della 
città, tanto che dal centro 
si erano allungati fino al 
mare, nelle vicinanze del 
porto, per avere un diretto 
controllo sull’attività costiera 
e marittima.

ARTE E STORIA

Note

1) G. Broglio Tartaglia, Cronaca 
Universale, 1478, ms., Biblioteca 
Gambalunghiana, Rimini.
2) F. G. Battaglini, Memorie istoriche 
di Rimini e dÈ suoi signori, Bologna 
1789.
3) C. Grigioni, Figuli e vasai in Rimini 
nel sec. XV, in “Faenza”, IV, 1914.
4) G. Gardelli, Iconografia marinara 
nella ceramica romagnola dei sec. 
XV-XVI, in “Romagna- arte e storia”, 
Rimini, 1983, n.9
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Ristorante Righi
piazza Libertà, 10 - 47890 Repubblica di San Marino

tel. 0549 991196 fax 0549 990597
info@ristoranterighi.com  www.ristoranterighi.com

A San Marino il Ristorante Righi.

Una sala accogliente ed elegante dove 

scoprire una cucina che esprime

e racconta storia e sapori della grande 

tavola del territorio. Dietro i fornelli,

lo chef “stellato” Luigi Sartini, crea 

piatti e ricette che hanno fatto la storia 

del locale, accompagnati da nuovi

e curiosi percorsi di degustazione. 

E per una pausa pranzo

 una cena veloce e leggera,

troverete al piano terra il “Righino”.

In un ambiente semplice e gradevole, 

figlio dell’osteria della tradizione

 un modo nuovo, semplice e gradevole 

di assaporare la cucina di un grande 

ristorante e del suo chef. 

“I miei piatti devono 

soddisfare sempre il cliente. 

La ricerca è essenziale, la 

cucina è sempre in continua 

evoluzione e dobbiamo 

sempre tenerne conto. Ma 

quello che da Righi vogliamo 

vedere ogni giorno, sono 

persone che si alzano contente 

da tavola, per ciò che gli 

abbiamo offerto e fatto 

scoprire”.

Luigi Sartini



Oltre duecento persone - in buona parte ingegne-
ri, tecnici e geologi provenienti da varie parti 
della regione - hanno preso parte, nella mattina-
ta di venerdì 24, alla giornata di studio sul tema 
“Prospettive nella gestione della risorsa idrica e 
del rischio di inondazione”, affolando il centro 

operativo di Capaccio, nei pressi di Santa Sofia.
L’evento era organizzato da Romagna Acque-Società delle Fonti 
Spa in collaborazione con il Dipartimento DICAM dell’Università 
di Bologna, con la Sezione Padana dell’associazione Idrotecnica 
Italiana e con l’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Forlì-
Cesena; ed ha svolto la funzione di ideale chiusura del Corso 
post-universitario di Formazione Permanente su “Gestione So-
stenibile e Resiliente delle Risorse Idriche”, organizzato dallo 
stesso DICAM dell’Università di Bologna - sotto la direzione del 
prof. Armando Brath – in collaborazione con Romagna Acque, a 
cui hanno preso parte una trentina di corsisti per un totale di sei 
lezioni nello scorso settembre.
Proprio lo stesso professor Brath è stato il coordinatore della 
giornata di studi, che ha visto la partecipazione di personalità 
significative a livello regionale ed italiano (Giuseppe BORTONE, 
Direttore Generale Ambiente Emilia-Romagna; Giorgio CESA-
RI, Segretario Generale Autorità Bacino Fiume Tevere; Andrea 
GAMBI, Amministratore Delegato Romagna Acque-Società 
delle Fonti Spa; Maurizio MAINETTI Direttore Agenzia Protezio-
ne Civile Emilia-Romagna; Paolo MANNINI, Direttore Generale 
Consorzio Canale Emiliano-Romagnolo; Rosario MAZZOLA, Uni-
versità di Palermo; Stefano TIBALDI, Direttore Generale ARPA 
Emilia-Romagna), e dopo i saluti istituzionali del presidente di 
Romagna Acque, Tonino Bernabè e del sindaco di Santa Sofia, 
Daniele Valbonesi, è stato chiuso dall’onorevole Marco di Maio e 
dall’Ing. Francesco Gigliani, del Ministero dell’Ambiente.
 
Il grande interesse dell’incontro – a cui ha fatto seguito, nel 
pomeriggio, una visita guidata alla diga di Ridracoli – parte dal 

fatto che negli ultimi decenni il settore della gestione delle risor-
se idriche è stato caratterizzato da rilevanti innovazioni e cam-
biamenti di vedute, dovuti da un lato al progressivo intervento 
delle istituzioni europee nelle politiche nazionali - culminato 
nell’emanazione della Direttiva comunitaria WFD 2000/60 e dal 
Water Blueprint del 2013 - e dall’altro lato all’insorgere, a segui-
to del ripetuto verificarsi di situazioni di scarsità idrica che sem-
brano prefigurarsi come primi effetti di mutamenti climatici in 
atto, di nuove pressioni sugli usi delle risorse idriche, culminate 
talora in conflitti tra usi concomitanti e tra loro concorrenziali, 
ed infine ai cambiamenti recentemente intervenuti nelle politi-
che di regolazione del servizio idrico.
Cambiamenti non meno importanti hanno riguardato il settore 
della difesa del territorio dal rischio di inondazione: ciò a segui-
to, per un verso, dell’introduzione della Direttiva comunitari sul-
la gestione del rischio da alluvione (2007/60) e, per un altro ver-
so, dal recente verificarsi in rapida sequenza di numerosi eventi 
alluvionali che, oltre a manifestare un apparente increm3nto 
della loro frequenza di accadimento, hanno ancora una volta 
confermato lo stato di fragilità idrogeologica di ampie parti del 
territorio nazionale.
 
“L’organizzazione della giornata di studi (e la collaborazione al 
corso di formazione post-universitario) testimoniano un interes-
se sempre maggiore, da parte di Romagna Acque, a realizzare 
eventi che possano portare un approfondimento delle princi-
pali tematiche legate alla risorsa idrica, in tutti i suoi aspetti – 
ha detto il presidente di Romagna Acque. Tonino Bernabè -.Te-
matiche che l’azienda ha il dovere di sviluppare: e che intende 
affrontare collaborando con una serie di soggetti autorevoli, 
prima fra tutte l’Università. Anche a seguito del grande seguito 
registrato dalla giornata di studi e dal precedente corso (che ha 
fatto tappa a Santa Sofia per due giornate) ci piacerebbe pensa-
re che il nostro centro operativo di Capaccio – anche per le sue 
caratteristiche strutturali – potesse diventare in futuro un fulcro 
della ricerca legata a queste tematiche, dove svolgere incontri e 
seminari, e da dove poter dare un contributo significativo al di-
battito e alla ricerca legata a tematiche idriche, e più in generale 
ambientali”.

GESTIONE IDRICA
E RISCHI DI INNONDAZIONE 

Romagna Acque ha organizzato un’importante convegno

informazione istituzionale



Da San Pietroburgo al Palazzo del Podestà / “Russiart. Tra sogni e metafore”

Tre giovani artisti russi, con le loro diverse poetiche,
hanno acceso la meraviglia nello spettatore

Quando la tradizione
incontra la modernità

di Ivo Gigli

Sopra: Armen Gaspar-
yan; sotto: Olga Suvoro-
va; a sx: Igor Samsonov.

Un insolito evento d’arte 
nella Rimini estiva si è 

inaugurato il primo agosto 
scorso al Palazzo del Podestà; 
tre artisti russi provenienti 
da San Pietroburgo, la 
lontana sede degli zar: 
Armen Gasparyan, Olga 
Suvorova e Igor Samsonov. 
La mostra, promossa dalla 
galleria Arteseverina di Mosca 
con l’intento di valorizzare 
l’arte contemporanea russa 
fuori dai propri confini e 
col patrocinio del Comune 
di Rimini, ha presentato 
numerosi dipinti ad olio su 
carta e tela in tecnica mista 
col titolo “Russiart – Tra sogni 
e metafore”.
Negli olii di Gasparyan 
l’enigma e la sensualità sono 
presenze conturbanti; nutrono 

MOSTRE

efficacemente atmosfere 
arcaiche ove vivono le 
immagini, atmosfere in cui 
prevale un giallo-antico per 
rappresentazioni mitiche, 
simboliche, bibliche, 
di metafore e allegorie, 
sentimenti, maschere, giochi, 
stagioni. Le sue immagini 
vivono in una dissolvenza 
che è anche movimento; non 
sono statiche, ma fluiscono in 
ricchi sfumati; i capelli delle 
figure femminili, moltissime, 
paiono liquefarsi, arieggiarsi, 
diventano vento, diventano 
fiori, diventano poesia. C’è in 
Gasparyan del preziosismo, 
ma la sua eccellenza prevale 
sul gongorismo.
Nelle opere della Suvorova  
la raffinatezza estrema dei 
costumi travalica dalla loro 
storicità alla fiaba, una 
sequenza fantasmagorica 
e statica, un invasare di 
personaggi d’alto lignaggio 
ora religiosi, ora mondani 
immersi in uno sfarzo vetusto 
simboleggiante e increspato 
di collages, di coaguli di 
colori dove non sai se il 
soggetto è la metafora umana 
o l’ambiente che la contiene.  

Anche in una eccessiva 
fastosità notevole è l’intensità 
dei colori e la perfezione del 
disegno.
In Samsonov la solennità dei 
personaggi, delle scene, delle 
storie dipinte è abitata dal 
surreale e questo accentua il 
mistero che aleggia ovunque, 
come situazioni ambigue, 
sospese ove il simbolo è una 
presenza continua in un alto 
silenzio; una pittura come 
ottimo medium tra i soggetti e 
il fruitore.
Tre giovani artisti russi 
che, pur nelle loro diverse 
poetiche, sanno accendere la 
meraviglia nello spettatore, 
con sceneggiature pittoriche 
di gusto preraffaellita, lasciti 
surreali e libertà espressiva. 
Un felice talamo tra tradizione 
e modernità.
Gli artisti hanno partecipato 
a numerose mostre 
internazionali, tra cui a 
Palm Desert, California 
(USA), Shangai (Cina), 
Petersburg (Russia), Hamburg 
(Germania), Heemstede 
(Olanda), Liegi (Belgio), New 
York (Art Expo), Genova, 
Londra, Firenze, Torino.

Avevamo ancora negli occhi e nel cuore le cicatrici di una 
guerra maledetta e persa. Eravamo “poveri ma belli” e ci 
accostavamo alla vita con la spensieratezza e la fragilità 
dei verdi anni. A soffiare sul fuoco del nostro sgrammaticato 
immaginario femminile era il fascino, misurato e persino 
pudico, di due stupende creature che popolavano gli schermi 
cinematografici e le pagine dei giornali: Sofia a Brigitte. 
L’italiana e la francese. Ci piaceva pensarle rivali, impegnate 
in un improbabile confronto sull’arte della seduzione fatto 
di gesti, sguardi, movenze. E noi, sugli spalti, a goderci la 
partita e a tifare maliziosamente per l’una o per l’altra.
Per le inquiete vibrazioni della nostra generazione – cresciuta 
forse troppo in fretta –, queste due icone della celluloide e 
del rotocalco, seppure diverse tra loro per aspetto, stile e 
capricci, rappresentavano il profumo del desiderio. Un 
profumo che ancor oggi, radicato nei nodi della memoria, 
mantiene integra la sua fragranza, anche se non ha più 
l’incanto di addolcire le fantasie. (M. M.)

PER GLI OTTANT’ANNI DI SOFIA LOREN E BRIGITTE BARDOT



Enzo Berardi e la Scuola di Pittura di Miramare

Obiettivo dei corsi è permettere all’allievo, attraverso le varie fasi didattiche,
di rendersi conto delle proprie qualità artistiche

Quarant’anni di passione
e dedizione

Correva l’anno 1974. Enzo 
Berardi stava concludendo 

i suoi studi artistici presso 
l’Accademia di Belle Arti 
di Ravenna, diretta da 
Raffaele De Grada, e si stava 
perfezionando nella pratica 
del disegno e della pittura.
Enzo aveva già presentato 
delle mostre significative ma, 
vivendo il suo quotidiano 

a Miramare, 
risultava solitario 
esponente di un 
mondo lontano da 
una visione che 
non fosse legata 
esclusivamente 
allo sviluppo 
economico ed 
ai suoi risvolti 
commerciali.
Lo scandire del 
tempo definiva 2 
stagioni, estate e 

inverno, la prima delle quali 
in funzione di una proficua 
stagione balneare, la seconda 
in preparazione ad essa.
Ma un fatto, seppur 
sporadico, gli fece scoprire 
l’interesse di molti in zona 
per la pittura: una mostra 
di pittori locali rivelò che 
molti degli operatori estivi si 
dilettavano a colorare delle 

di Maurizio Berlini «Più di mille allievi 
hanno partecipato 
ai corsi provenendo 

da varie parti
della regione
ed anche da
paesi esteri»

ARTE

tele. L’albergatore, il bagnino, 
il cameriere, il barista, nel 
chiuso del loro privato, 
disegnavano, dipingevano, 
alcuni anche scolpivano 
tronchi di legno.
E fu forse una sera, al tavolo 
del ristorante, che assieme 
ad alcuni amici, discutendo 
della necessità di fare qualche 
cosa che fosse di stimolo 
per avventurarsi in ambiti 
culturalmente più elevati di 
quanto non fossero le semplici 
chiacchiere da bar, che 
Berardi ipotizzò la nascita di 
una scuola di pittura.
Queste le motivazioni iniziali 
per aprire dei corsi serali per 
principianti: dare a quegli 
appassionati d’arte una 
preparazione tecnica di base 
su cui sviluppare al meglio 
le loro idee e accendere una 
luce culturale in un contesto 
alquanto buio. Nasce così la 
scuola di pittura e disegno poi 
intitolata al maestro Umberto 
Folli. Particolare attenzione 
viene rivolta allo studio 
del disegno e della pittura 
attraverso la figura umana 
dal vero, alla conoscenza 
e rappresentazione grafica 
dell’oggetto, alla conoscenza 
e pratica delle tecniche 

incisorie (in special 
modo l’incisione 
all’acquaforte) e 
della scultura, con 
risultati notevoli 
in quest’ultima 
disciplina ottenuti 
dal Maestro 
Gianelli.
Una scuola 
che da 40 anni, 
ininterrottamente, 
a conclusione 
della stagione 
estiva, vede le sue 
porte aprirsi e le 
iscrizioni ai corsi 
moltiplicarsi.

È d’obbligo in questo senso, 
al di là dei risultati facilmente 
documentabili, riconoscere ad 
Enzo Berardi un’abnegazione 
all’idea, una costanza, 
una continuità ed una 
professione di fede nel proprio 
ispirato progetto che non è 
comune. E va riconosciuta 
al Prof. Berardi anche una 
straordinaria vocazione 
all’insegnamento, così da 
trasformare mani esitanti 
ed incerte in strumenti 
capaci di interpretare un 
volto, un corpo nudo, un 
oggetto, a plasmare le cose 
in simboli, a rendere incisivo 
ed emozionante un segno 
nascosto.
La scuola è ancora là, nella 
sede dell’ex Quartiere n° 
8, messa cortesemente 
a disposizione dalla 
Delegazione Comunale. Di lì 
iniziò l’avventura e tutti coloro 
che hanno passato serate in 
quella sala, portano nel tempo 
il ricordo delle immagini, dei 
colori, dei segni che hanno 
reso gentile il loro modo di 
essere e intimizzare le cose 
del mondo.
Quella sera tra amici, 
l’interrogativo era stato 
più semplice: una scuola. 
E scuola è stata. Enzo, con 
il suo carattere schivo e 
discreto, è riuscito a dare ai 
suoi allievi ed amici qualcosa 



di più dell’insegnamento. 
Il modo di sentire le cose. 
Non arida istruzione. Ma 
l’interpretazione profonda 
ed espressiva delle più 
felici intuizioni dell’animo e 
trasmetterle nel segno e nel 
colore.
La scuola ha voluto e continua 
a voler riunire persone 
di qualsiasi ceto sociale e 
culturale, senza limiti di età, 
attorno al tema dell’arte in 
senso tecnico e culturale. 
Obiettivo dei corsi continua 
ad essere il permettere 
all’allievo, attraverso le 
varie fasi didattiche e 
l’esperienza comune nella 
scuola, di rendersi conto dei 
propri mezzi e delle proprie 
eventuali qualità artistiche. 
Più di mille allievi hanno 
partecipato ai corsi nel corso 
di questi anni, provenendo 
non solo da varie parti 
della regione ma anche da 
paesi esteri quali Polonia, 
Austria, Svizzera, Tunisia, 
Francia, Argentina, Stati Uniti 
d’America ed ovviamente S. 
Marino.
Di più. Nel corso della 
sua attività, la Scuola di 
Pittura di Miramare non si è 
limitata ad organizzare corsi 
didattici specifici e convegni 
e conferenze per dibattere 
e sviluppare argomenti di 
arte figurativa, ma ha dato 
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vita ad un’intensa attività 
culturale promuovendo 
incontri aperti al pubblico 
con la presenza di personalità 
del riminese. E così si 
sono nel tempo susseguiti 
approfondimenti sui più 
svariati argomenti culturali: 
dalla comunicazione alla 
storia delle civiltà neolatine 
sudamericane; dalla 
fotografia alla gestualità 
della direzione d’orchestra; 
dalla incisione e la stampa 
d’arte alla tecnica della 
scagliola nell’arte moderna; 
dal restauro a lezioni di 
letteratura; dal mosaico 
antico e moderno alle 
tecniche dell’affresco; dal 
mistero del fuoco nella 
ceramica all’archeologia; 
dalla scultura nella fonderia 
d’arte a cera persa alle 
conferenze sui monumenti 
della città di Rimini. Oltre 
naturalmente a dibattiti 
specifici sulla pittura e 
presentazioni degli artisti 
riminesi, che hanno avuto 
modo di illustrare le loro 
opere ed i loro temi.
Nel tempo si sono 
avvicendate, in questi 
approfondimenti, in sintonia 
con i programmi che 
Berardi predisponeva, varie 
personalità quali la Prof. 
Valentincich per la storia 
dell’arte, lo scultore Corsucci, 
il dr. Biordi, il Prof. Rimondini 
e tanti altri che meriterebbero 
ben più di una semplice 
citazione.
Per concludere questo 
viaggio sulla Scuola di Pittura 
“Umberto Folli” di Miramare 
e sul suo fondatore e anima, 
un cenno sul Maestro Enzo 
Berardi.
Tutt’ora docente nella scuola, 
ha insegnato anche figura alla 
Scuola di pittura di Savignano 
e disegno e tecniche 

pittoriche presso 
la Comunità di 
San Patrignano. 
Seppure restio 
alle mostre 
personali, un 
piccolo evento 
per l’arte 
riminese è 
rappresentato 
dalla mostra 
“Figure”, in cui 
Berardi ha fatto 
della devozione 
al disegno e 
all’indagine 
figurativa (il 
corpo umano in 
particolare) il 
fulcro della sua 
ricerca. Mentre, 
relativamente ad 
una splendida 
mostra presso 
la Galleria 
Scarpellini su 
alcune sue 
opere, il critico 
Ivo Gigli così 
tratteggia le 
sue peculiarità: 
«Il suo segno 
è forte, tratti 
decisi anche 
nello sfumato 
e il colore 
prevalente coi 
pastelli ad olio 
è un marrone 
rossastro su 
fondi tendenti 
al verde ed 
ottiene un buon 
contrasto. Sono 
corpi giovani in 
prevalenza, una 
ricerca di masse e di volumi, 
una plasticità icastica ed una 
sintassi corporea dalle ampie 
curve interrotte da rigidità 
e spigoli, tutto un insieme 
ritmico ed armonioso…. è nel 
segno della realtà che l’artista 
disegna il suo mondo».

«La Scuola ha dato 
vita ad un’intensa 
attività culturale 

promuovendo
convegni, conferenze

e incontri aperti
al pubblico»



La sofferenza nell’opera artistica di Guerrino Bardeggia (1937-2004)

Pittore, scultore, poeta … era l’artista che traduceva in immagini i sentimenti;
alla base di ogni sua realizzazione figurativa c’era il disegno

Maestro d’arte
e di amicizia

Guerrino Bardeggia: sono dieci anni ormai 
che è mancato. Ha lasciato un gran vuoto, 

anche in me che, soprattutto negli ultimi 
tempi, lo frequentavo e sentivo spesso. Era 
versatile, artista del colore e del segno, della 
materia e della parola: pittore, scultore, poeta. 
Anche nel conversare mai era leggero, le sue 
espressioni non avevano le fronde delle tante 
parole, erano originali perfino nella scherma 
dello scherzo. È stato definito, con ragione, un 
solitario. S’immergeva nel gorgo del silenzio 
per assentarsi in esso, ritrovare così i propri 
ritmi del pensiero, le illuminazioni, per spaziare 
nel suo mondo e creare a spron battuto con 

una semplicità sorprendente. 
Qualcuno asseriva che andava 
in trance, al di là del presente. 
Ma, nello stesso tempo, amava 
la compagnia dei tanti amici, 
che per lui rappresentavano la 
diffusione della famiglia. Aveva 
stretto rapporti con persone 
di tutte le latitudini, in primo 
luogo con i pittori che andavano 
a casa sua, nell’officina 
dell’arte, che riconoscevano 
il suo valore, ai quali dava 
consigli e, non di rado, qualche 
‘zampata’ sui loro quadri. Al 
proposito possiamo leggere, in 
una delle sue numerose poesie: 
“... Lasciatemi andare / con gli 
amici / di oggi / tra gli amici 
/ di ieri / andrò domani...”. 
Guerrino è stato un maestro 
anche di amicizia.
Per presentare, interpretare, 
recensire l’arte di Bardeggia 
sono stati pubblicati libri, 
monografie, centinaia di 
articoli di giornale. Per vederlo 
meglio nella sua assoluta 
originalità credo opportuno 
riferire qualche riga scritta 
dall’acuto Carlo Munari: 
“Bardeggia non si rivolge alla 
cultura filosofica perché è 
estraneo a questa dottrina. Per 
contro egli agisce nel dettato 
dell’io profondo, esprime 
un contenuto dell’inconscio 
collettivo … incontaminato da 
grumi esterni, da incrostazioni 
intellettualistiche, da

forzature esplicative”. Sulle stessa linea è la 
testimonianza di Lara Badioli: “...l’unica cultura, 

in queste opere, è la tua.” Lui ha professato 
di non essere “dotto” e viene da credere che 

non lo desiderasse. Così dice in una poesia: “...
scarnifico / i miei sentimenti, / cerco la poesia 

/ della poesia”. L’artista spazia nel proprio 
universo, quello interiore dove, ripetendo 

l’assioma di S. Agostino, abita la verità.
Alla base di ogni sua realizzazione figurativa 

c’è il disegno. La linea, mobile è spesso sottile, 
veloce, volante. Talvolta è definitiva, non ha il 

complemento del colore. Essa è eloquente, ora 
sensuale nelle movenze femminee, ora ha il 

tremore del tormento, gli sbalzi dei singhiozzi, 
sennò si carica di pesantezza, come quando 
evoca il corpo di Cristo in certe deposizioni. 
Il disegno è sempre essenziale, la figura, in 
molteplici casi è solo allo stato embrionale 

eppure le sintesi, solo accenni, comunicano 
motivi compiuti, accendono risonanze di 

sensazioni indelebili.
Chi è Bardeggia? È stato definito in tanti modi, 

incasellato in questa o quella corrente. Però 
ogni alveo gli sta stretto, a nessuna maniera 

o che dir si voglia scuola, recente o antica, 
può essere associato. Ogni artista degno di 
tale qualifica traccia e percorre la propria 

strada. La sua è lastricata con la sofferenza, 
con la dolcezza struggente, col balenare della 

speranza, con la novità delle forme e dei 
colori, con la fede nel divino che neppure lo 

strazio degli orrori debilita o mette a rischio. 
Ha cercato Dio come l’amico sempre presente 
e fidato. Periodicamente sentiva incontenibile 

l’esigenza di disegnare o modellare Gesù Cristo. 
Così termina una sua poesia: “ … Le mie mani, / 
consumate a sangue / accarezzano / lentamente 
/ la fronte di Gesù. / Un fremito / un sospiro / un 

brivido / un alito / … e … / risorge”.
Un motivo opprimente che talvolta lo assaliva 

era il mistero nel quale si sentiva perduto e nel 
quale è immersa la realtà. È lo stesso mistero 

del Pascoli. Con lui aveva in comune, anche se 
in secoli diversi, gli anni scolastici trascorsi

di Franco Ruinetti

Guerrino Bardeggia: 
Una vita per l’arte.

«S’immergeva nel gorgo
del silenzio per assentarsi

in esso e ritrovare
così i propri ritmi

del pensiero…

ARTE
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al vento di Urbino. Nei quadri di Guerrino ogni 
argomento si afferma in primo piano, sulla 
ribalta del presente perché manca la distesa 
dell’orizzonte; talvolta c’è il sole, grande, 
anch’esso incombente. 
La tematica appare inesauribile. Il suo impegno 
massimo si rivolge alla dimensione umana. 
E di essa pone in rilievo la sofferenza atroce, 
muta, lancinante. Denuncia la guerra, l’aborto, 
i soprusi, le lacrime nascoste dei bimbi, 
l’innocenza straziata, l’inquinamento. Ricordo: 
era il 21 marzo, San Benedetto. Mi disse di 
aspettare le rondini, che tardavano a venire, 
ogni anno erano sempre meno e che la civiltà 
riuscirà a sconfiggere con le armi micidiali dei 
diserbanti, dei pesticidi. Era in ansia e quel 
giorno riempì il suo dipinto di uccelli, di cielo, 
ma anche col buio della notte e trame striscianti 
del rosso.
I volti, le membra, le teste, sia dipinti oppure fatti 
di terra o col cemento non presentano indugi 
calligrafici, al contrario sono soltanto abbozzati 
perché non si riferiscono a questa o a quella 
persona, all’apparenza, bensì all’interiorità. 
L’artista traduce in immagini i sentimenti.
Mi sono fermato a lungo davanti alle sue opere. 
Non ho mai visto un sorriso, non quello di un 
bimbo, di una donna, di un angelo. Lampi di luce 
dardeggiano su immagini crude, su mani dalle 
dita spalancate, che compaiono improvvise, sui 
petti scavati e c’è la scintilla di quell’occhio che 
ti scruta dentro, come un giudice intransigente, 
dal quale non scappi. Bellissimo.
Ecco i suoi colori. In questo settore dimostra 
una sensibilità e un mestiere straordinari. Sono 
sempre commisti per scivolare in modulazioni 
suggestive, per raggiungere le acutezze più 
accese. Il colore che sentiva di più è quel rosso 
rafforzato da un velo di giallo e non saprei 
da cosa altro, ora più ora meno tendente 
all’arancione. Viene incontro, nella maggior 
parte dei casi, a larghe libere stesure o macchie, 
difficilmente parcellizzato. È sangue sui grovigli 
di visceri, è fuoco d’amore, è ‘fragorÈ dichiarava 
Kandinskij. Il nero è un urlo che si perde nella 

… nello stesso tempo,
amava la compagnia

degli amici,
che per lui rappresentavano
la diffusione della famiglia»

valle dell’infinito, ancora più cieco 
e cupo, se non frastagliato, ma 

compatto, nel contrasto con altri 
spazi accesi di giallo, di rosso. 
Anche il bianco assume valori 
sempre nuovi. Ho presente un 

grande olio dal titolo “Innamorati”. 
I due protagonisti, abbracciati, 

sono nella solitudine di un bianco 
morbido, un letto sconfinato fatto 

di nuvole.
I suoi colori sono battenti, si 

scontrano, si placano in lunghe 
diluizioni. Ora si agitano in un 

ribollire che è turbinio materico e 
cromatico. “Annunciano passione, 

amore, anima, sangue, morte (E. 
Nolde)”.

Insomma, quando si è davanti 
a tali opere, anche se oziosa, la 

domanda incalza. È un figurativo 
o un astratto? Lui affermava 

che per essere ‘astratti’ prima è 
necessario essere figurativi, perché 

prima di rompere bisogna costruire. Risponde 
Storari: “Bardeggia infrange le regole e tutto 

diventa visione, poesia”. Le immagini, leggibili 
anche se  risultano dall’alfabeto di uno stile 

personalissimo, si accordano con la libertà di 
note cromatiche colte dall’istinto.

Altra domanda: Bardeggia è migliore come 
pittore o come scultore? La risposta è ovvia: 

è sempre lo stesso. Ha realizzato monumenti 
per luoghi pubblici di grande impegno, ha 

modellato il suo dolore esistenziale in tante 
forme sempre sorprendenti, che lasciano il 

segno.
Infine va chiarito che l’artista di Gabicce non 

è soltanto il cantore della disperazione. Vede il 
male e lo rappresenta, ma per condannarlo, per 

attraversare l’inferno e salire a Dio.
Il dolore fisico e morale, che Guerrino ha 

vissuto, la malattia, la fanciullezza rubata, nelle 
sue opere si levano alti come invocazioni e 

preghiere.
E ci sono i pettirossi. Un giorno mi disse di 

aspettare; in un battibaleno ne disegnò uno. 
Me lo regalò dicendo che anche lui avrebbe 

voluto togliere le spine dalla fronte di Cristo. 
Poi si vedono le colombe volare con le ali tese. 

Portano pace, portano dolcezza. 
Guerrino Bardeggia manca, è andato altrove. 
Ma l’artista non muore, vive nelle tante opere 

che raccontano le luci della sua anima.



Sentimenti ed emozioni nei dipinti di Giacomo Foglietta (1936-2007)

Era l’artista delle cose rustiche e umili
raccontate con linguaggio luminoso e sobrio

La poesia della solitudine
e dell’abbandono

Urbino: «una città di 
mirabile bellezza, vertice 

e topos del Rinascimento 
italiano, contornata da un 
paesaggio abitato da Piero 
della Francesca come da 
Raffaello o da Barocci». Così 
Vittorio Emiliani illustra la 
cittadina marchigiana ne 
“L’enigma di Urbino”. In 
questo «luogo privilegiato», 
in cui arte e cultura sono 
palpabili, il 12 luglio 1936 

nasce 
Giacomo 
Foglietta 
e qui vi 
trascorre 
l’infanzia 
e la 
giovinezza. 
Giacomo, 
Nino per 
gli amici, 
frequenta la 
Scuola per 

l’Illustrazione e la 
Decorazione del Libro, erede 
dell’ottocentesco Istituto di 
Belle Arti, sbrigativamente 
detta “Scuola del Libro, un 
ambiente di grande valore 
culturale che Guido Piovene 
nel suo “Viaggio in Italia” 
esalta come «piccolo museo 
scolastico».
Nel ’56 Foglietta consegue 
il Diploma di abilitazione 
all’insegnamento 
professionale della litografia. 
Il giudizio espresso dalla 
Commissione esaminatrice 
rileva: «ha sensibile qualità di 
disegnatore, con attenzione 
rivolta ad aspetti umili della 
vita: litografo preparato, 
si avvale per esprimersi 
principalmente della incisione 
risolta con tratto personale».
Dopo una breve parentesi 
operativa presso un 
laboratorio di ceramica a 

di Franca Brolli

Giacomo Foglietta sul 
porto canale di Rimini 

durante una
estemporanea

di pittura.

«L’artista amava 
scovare i

particolari del 
paesaggio rurale, 
sorprendendoli e 
fissandoli in un 

momento di calma 
e di abbandono»
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Dogana di San Marino rientra 
ad Urbino per assumere 
l’incarico di insegnante di 
disegno presso la “Casa di 
Rieducazione Minorenni”. 
In seguito si trasferisce con 
le stesse mansioni educative 
nella prigione scuola di Forlì. 
Nella Chiesa dell’Istituto 
dipinge su mattonelle di 
ceramica la “Via Crucis.
Nel 1962 si trasferisce a Rimini 
dove familiarizza con il gruppo 
degli artisti locali e ha modo di 
esprimere la propria sensibilità 
pittorica in varie mostre a 
partire dalle prime personali 
alla Sala delle Colonne e alla 
galleria Giulio Cesare, fino ad 
arrivare alla libreria “La nave 
va”. Nel frattempo partecipa a 
varie iniziative d’arte: “Pennelli 
per la vita” per l’Ospedale, 
“Quando i colori fanno 
compagnia” per Sol et Salus e 
per il Palazzo di Giustizia. Non 
c’è collettiva, estemporanea, 
o festa borghigiana che non 
lo annoveri tra i protagonisti. 
Dipinge anche murales.
Il percorso riminese di 
Giacomo Foglietta prende 
inizio nel lontano 10 maggio 
1961 alla Sala delle Colonne 
con una esposizione di 20 
opere di cui dieci litografie 
nelle quali, a detta del prof. 
Luigi Pasquini, «narra con 
consumata maestria quanto 
fantasioso gli suggerisce 

la conservazione del 
vero». In seguito passerà 
definitivamente ai pennelli.
Artista sensibilissimo Giacomo 
Foglietta ama scovare 
particolari del paesaggio 
rurale, sorprendendoli e 
fissandoli in un momento di 
calma assoluta. Si potrebbe 
parlare di poesia della 
solitudine e dell’abbandono. 
L’artista preferisce le 
cose rustiche e umili, 
soffermandosi su ogni parte 
della composizione anche 
secondaria, che diventa 
essenziale alla liricità 
dell’opera, la quale nel 
complesso appare armoniosa 
ed equilibrata. L’opera che lo 
rappresenta maggiormente è 
“Il cimitero dell’automobile”, 
una composizione che 
mantiene la calma delle cose 
abbandonate in solitudine e 

Giacomo Foglietta,
Il cimitero

dell’automobile.



Ut commodo 
varius justo. 
Donec ac tristique 
odio. Maecen

l’ansia di scovare in esse un 
motivo ancora vitale e fecondo 
per orientarle nel campo 
artistico.
L’amico Franco Ruinetti, noto 
critico d’arte, tratteggia un 
ritratto vivo e illuminante 
di Foglietta: «Un autore che 
sa narrare con linguaggio 
luminoso e sobrio nello 
stesso tempo i sentimenti, 
le emozioni più sincere e 
felici della propria vicenda 
esistenziale; che sa trovare in 
sé, adulto, le energie vitali, 
gli stupori, i grandi temi 
che lo colpirono quand’era 
fanciullo e che lo colpiscono 
ancora. Non è questa la 
stessa poetica pascoliana 
intrisa di sentimentalismo 
che oggi molti propendono 
a considerare sciroppato e 
piagnucoloso, non è, dall’altro 
canto, da porre sulla linea 
di quelli che si professano 
ingenui. Il suo dire figurativo 
esprime visioni gioiose, 
d’evasione oppure narra 
certe occhiate sbalordite nel 
cogliere scene che possono 
lasciare perplessi.
I suoi personaggi sono 
sempre dei fanciulli cresciuti 
fino a diventare adulti e 
vecchi. Famosa è la serie dei 
preti. Un filone narrativo-
pittorico inesauribile. Questi 
personaggi non vogliono 
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«I suoi personaggi 
sono i fanciulli e i 
vecchi che si fanno 

compagnia.
Famosa è anche
la serie dei preti 

festosi come
ragazzi»

di certo essere ironici e 
neanche s’impongono 
cattedraticamente. Sono solo 
l’espressione della massima 
libertà, sono uomini che non 
desiderano sentirsi soli e che 
hanno, qualche volta, bisogno 
d’eseguire l’ordine del 
vescovo come per obbedire 
ad un padre. Essi camminano 
o corrono all’aperto, tra 
tanto verde, vanno lungo 
le strade, sbucano da tutte 
le parti, fanno marachelle, 
stanno seduti in fila con 
facce assorte, tirano calci 
sgangherati al brulicare dei 
palloni, si divertono, hanno 
voglia di giocare. Fanno 
dei lavori, è vero, ma sono 
ugualmente festosi come 
ragazzi. Il loro stato d’animo 
ce lo dice tutto l’ambiente, 
il tono generale e i singoli 
colori: il nero dei tonaconi, 
dei cappelli e delle scarpe 
che contrasta col rosso delle 
fasce alla vita e s’integra 
amabilmente nella serenità 
dei cieli. Ecco: ogni uomo 
spesso, benché incravattato, 
benché importante, vorrebbe 
dar libertà al fanciullo che 
tiene prigioniero dentro di 
sé, vorrebbe, quindi, fare 
una corsa, un gesto, quattro 
salti. Ma non può. Mentre 
Giacomo Foglietta, almeno 
sulle tele, riesce a togliersi 
l’abito del conformismo. Ma la 
sua pittura non è solo felicità. 
È anche visione di vecchi 
(fanciulli) poveri che, però, 
si fanno compagnia, magari 
intorno ad una grande stufa 
a legna; e l’essere insieme, 
anche se non si dicono niente, 
è già una ricchezza superiore 
a quella che riservano i 
quattrini. Non un naif. La sua 
pittura non è ingenua, ma 
giova ridirlo, è sincera».
Giacomo Foglietta muore a 
Rimini il 17 febbraio 2007.



Wally Cipriani / Sindaco di Montefiore Conca

“Mi accoglie in tuta da ginnastica e senza un filo di trucco né un’ombra 
di rossetto… adornata solo del suo inimitabile sorriso”

Come una principessa
nel suo castello

Il sobbalzo al cuore che 
coglie quando si arriva a 

Montefiore non è dovuto solo 
all’imponenza della rocca 
che irrompe inaspettata e 
massiccia. Nel silenzio che 
avvolge il borgo sembra di 
sentire lo scalpiccio dei cavalli 
e, dalle antiche mura, pare 

rimbalzino i suoni di 
quel mondo arcaico 
in cui affondano le 
nostre radici. Oggi 
ho appuntamento 
con Wally Cipriani, 
sindaco di questo 
borgo fiabesco, uno 
fra i più belli d’Italia. 
“La principessa Wally” 
penso, mentre percorro 
le stradine le cui pietre 
brillano al sole come 
fossero state tirate 
a lucido da solerti 
cenerentole. Immagino 
Wally immersa in 
questa favola, nel suo 
castello, avvolta in pizzi 
e merletti e acconciata 
con fettucce e fiori. 
Mentre salgo le scale 

di Gina Codovilli
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Le dico che ogni volta che 
vengo a Montefiore ho la 
sensazione di entrare in una 
favola. Le chiedo se anche lei 
ha questa percezione:
Certo! E da sempre. Sono 
nata proprio qui, in questa 
residenza, nell’appartamento 
qui sopra. Mio padre era 
segretario comunale e sono 
stata in questa casa durante 
tutta la mia infanzia. Giocavo 
con le bambole e con il 
servizietto di tazzine fingevo 
di portare il caffè al mio 
babbo che lavorava di sotto 
nell’ufficio.
Le si riempiono gli occhi di 
lacrime e mi porge una foto 
in bianco e nero. Ritrae lei 
nel seggiolone, vicino ad una 
finestra incastonata in spesse 
mura, le stesse di oggi. Wally 
è incredibilmente sensibile e 
mentre parla si commuove. 
Le chiedo se cambierebbe 
tutto questo con una bella 
villa al mare. La sua risposta è 
immediata e decisa:
Assolutamente no! Il mare, la 
spiaggia mi piacciono, ma 
se io ho una giornata libera 
la trascorro qui nel mio 
borgo, non mi viene in mente 
di andare al mare. Quando 
portavo a scuola mia figlia 
a Riccione, le facevo notare 
quanto siamo fortunate a 
vivere immerse in questa 
meravigliosa natura. Solo 
guardandoti attorno capisci 
in che stagione siamo: te lo 
dicono le piante, i campi, il 
grano, gli alberi da frutto. 
Io sto bene qui. Qui ho la 
mia casa, il mio giardino, 
la mia gente: qui sono nata 
e qui voglio trascorrere i 
miei giorni. Mio marito è di 
Riccione, però per stare con me 
è salito a Montefiore ed è felice 
della scelta fatta.

Wally, qual è per te il senso 
della vita?
È essere a disposizione delle 
persone, capire le loro urgenze. 
Ho fatto la farmacista per 
trentotto anni e faccio il 
sindaco allo stesso modo 
con cui facevo la farmacista: 
ascolto le persone e i loro 
bisogni. È la medicina migliore 
che puoi dare. La cura 
per ogni male è ascoltare 
e infondere positività e 
coraggio, trasmettere i princìpi 
inestimabili della vita come la 
salvaguardia dell’ambiente, 
della salute, della libertà: 
valori che vanno difesi 
ogni giorno per non doverli 
rimpiangere qualora venissero 
a mancare.
Montefiore è bellissima così 
com’è; mirabolanti sono gli 
eventi con cui la rendete 
ancora più affascinante. Basti 
pensare, a “Rocca di Luna” …  
ma c’è qualcosa di più che tu 
vorresti per il tuo borgo?
Sì! Vorrei rivedere tutte le 
case aperte come quando ero 
piccola. Molte famiglie se ne 
sono andate per cercare lavoro 
altrove. Vedere tante persiane 
chiuse mi fa male al cuore. In 
estate il paese si rianima: in 
tanti hanno comprato le case 
abbandonate per farne una 
dimora estiva. Ma rivedere le 
finestre e le porte aperte come 
quando ero bambina è il mio 
sogno nel cassetto.
Dai tornanti che mi riportano 
a valle, intravedo la rocca 
allontanarsi sempre più, 
come in una visione onirica. 
Lassù nel castello, immagino 
la principessa Wally che, con 
una bacchetta magica, riapre 
tutte le porte delle case. I 
montefioresi sparsi per il 
mondo possono tornare a 
ripopolare la loro favola bella.

mi giunge la sua voce dolce 
ma ferma, inconfondibile con 
la sua “esse” romagnola. I 
suoi rossi capelli sono legati 
a coda di cavallo con un 
elastico, indossa una tuta da 
ginnastica, è senza un filo 
di trucco né un’ombra di 
rossetto. È adornata “solo” dal 
suo inimitabile sorriso che 
riempie tutto lo spazio attorno 
a lei e in cui sprofondano i 
suoi occhi verdi che emettono 
bagliori di luce. Nel suo 
essenziale e grazioso ufficio, 
due bandiere dietro la piccola 
scrivania mi ricordano che sto 
parlando col Sindaco. Wally è 
sì una principessa, ma della 
misura, della semplicità, della 
sensibilità.



TURNI ABC
TEATRO NOVELLI

venerdì 14 e sabato 15 
novembre 2014, ore 21 
domenica 16, ore 16 
Tullio Solenghi
AMADEUS

martedì 25, mercoledì 26, 
giovedì 27 novembre 2014
Silvio Orlando
IL MERCANTE DI VENEZIA

martedì 9, mercoledì 10, 
giovedì 11 dicembre 2014 
Pamela Villoresi
Claudio Casadio
IL MONDO NON MI DEVE NULLA

venerdì 19 e sabato 20 
dicembre 2014, ore 21
domenica 21, ore 16 
Compagnia della Rancia
presenta il nuovo musical di Mel Brooks

FRANKENSTEIN JUNIOR

martedì 20, mercoledì 21, 
giovedì 22 gennaio 2015 
Ferdinando Bruni
Elio De Capitani
FROST/NIXON

martedì 3, mercoledì 4, 
giovedì 5 febbraio 2015
Umberto Orsini
IL GIUOCO DELLE PARTI

venerdì 20 e sabato 21 
febbraio 2015, ore 21
domenica 22, ore 16 
Alessandro Haber
Alessio Boni
IL VISITATORE 

martedì 10, mercoledì 11, 
giovedì 12 marzo 2015 
Ottavia Piccolo 
7 MINUTI
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TURNO D
ALTRI PERCORSI
TEATRO NOVELLI

domenica 9 novembre 2014
Monica Guerritore 
Giovanni Nuti
MENTRE RUBAVO 
LA VITA

mercoledì 19 novembre 2014
Pippo Delbono
ORCHIDEE

martedì 2 dicembre 2014
Aurélia Thierrée
MURMURES DES MURS

martedì 16 dicembre 2014
Giuliana De Sio
NOTTURNO DI DONNA 
CON OSPITE

giovedì 15 gennaio 2015
Catapult
MAGIC SHADOWS

domenica 8 febbraio 2015
Enrico Ianniello
I GIOCATORI

sabato 14 febbraio 2015
Teatro Metastasio
IL RITORNO A CASA

lunedì 2 marzo 2015 
Marco Paolini
BALLATA DI UOMINI 
E CANI 
dedicata a Jack London

TURNO D
TRACCE D NUOVO
TEATRO DEGLI ATTI

sabato 29 novembre 2014
Silvia Gallerano 
LA MERDA

venerdì 16 gennaio 2015
Teatrino Giullare
LE AMANTI

martedì 24 febbraio 2015
César Brie
IL MARE IN TASCA
Storia di un attore che, 
svegliatosi, scopre di essere 
stato trasformato in un prete

domenica 15 marzo 2015
Maria Paiato
AMULETO

venerdì 20 marzo 2015
Compagnia 
Bruno-Villano
GENESIQUATTROUNO

martedì 31 marzo 2015
Sud Costa Occidentale
OPERETTA BURLESCA
inizio spettacoli ore 21, 
se non altrimenti indicato

Teatro Ermete Novelli
via Cappellini 3, Rimini

Teatro degli Atti
via Cairoli 42, Rimini

info e biglietteria 
tel. 0541.793811

www.teatroermetenovelli.it

nuovi abbonamenti da 
domenica 26 ottobre
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A spasso per la città

Zanarini, Vecchi, Dovesi, Forcellini, Rosa e Tino… 
quante delizie per il palato e per lo spirito

Arte
pasticcera

di Silvana Giugli

Alle paste sono legati i 
“dolci” ricordi
dell’infanzia.

Il dolce, oggi così 
accessibile a 

tutti, così abusato a 
scapito della salu-
te, un tempo era il 
premio del fine pasto 
domenicale. Per 
cui alle paste sono legati i più “dolci” ricordi 
dell’infanzia.
La pasticceria, almeno per chi scrive, era 
l’ultima tappa del consueto, invariabile, giro 
della domenica mattina dopo la Messa delle 12 
e ¼ in Duomo: questa non si poteva assoluta-
mente perdere. Poi, ecco, finalmente, in piazza 
Cavour, la pasticceria Vecchi, o Brunori come 
i nativi riminesi la continuavano a chiamare 
col nome del primo pasticcere. Che dire delle 
paste di Vecchi? Eccezionali, mitiche. Indimen-
ticabile il sapore delle sue meringhe. Sublime, 
ineguagliabile la sua piadina dei morti … Certo 
a Rimini non era l’unica pasticceria. Sotto il 
portico in piazza Tre Martiri c’era Dovesi. Nel 
1920 Ernesto Dovesi aveva aperto il suo Caffé 
pasticceria con tanto di “salottino per studen-
ti” (come riportato nelle cronache d’epoca) e 
un biliardo molto frequentato dagli avventori. 
Dovesi era un locale spazioso, indubbiamente 
storico, ma, forse, non adatto al thè pomeridia-
no delle signore. In piazza Cavour c’era il Caffé 
pasticceria Forcellini: ottimo il suo plum-cake: 
molto inglese. Il locale, però, era frequentato 
ogni mattina dai sensali, perciò, forse, era trop-
po “commerciale”. Dietro il Comune era aperta 
la pasticceria del Forno Comunale. Questa era 
molto frequentata ma era solo pasticceria. Pro-
duceva buone paste tuttavia il locale, alquanto 
grande, era mal illuminato e l’esposizione poco 
curata, forse, troppo “andante”. Al Mare, nel 
1927, c’era il Caffé pasticceria Zanarini (dove 
poi sarà il Caffé delle Rose) locale elegante, 
alla moda ma, dopo la guerra, qui c’era il 
Sombrero un caffè concerto estivo e poi, al di 
là della ferrovia, la marina era un’altra città, 
un’altra storia. Alla fine degli Anni Cinquanta, 
in via Mentana, comparve la pasticceria Rosa. 
Il locale era moderno, ben illuminato, buona 
l’esposizione delle paste. Aveva tutto per far 
concorrenza a Vecchi se non fosse stato, forse, 
per quell’odore troppo dolciastro, non sempre 
piacevole, che fuoriusciva dal retrostante labo-
ratorio: non ebbe vita lunga.

Senza dubbio la pasticceria più elegante, la 

migliore, quella dei 
signori, rimaneva 

sempre l’inossida-
bile Vecchi. Ma, nel 
novembre del 1966, 

Mary e Martino 
Carlini inaugurarono 

la loro pasticceria: Tino (per l’appunto) in via 
IV novembre, nel ristrutturato palazzo Con-
tarini, quasi davanti al Duomo. Il locale non 

era (e non è) molto spazioso ma era moderno, 
ampiamente illuminato, aperto verso il pubbli-
co con una totale esposizione del prodotto non 
solo costituito da ottime paste e cioccolatini di 
qualità ma, cosa nuova per quel tempo qui da 

noi, anche da molti dolci. alcuni vere “opere 
d’arte pasticcera” (indimenticabile la ripro-
duzione in marzapane dell’Arco d’Augusto) 

che avevano ricevuto riconoscimenti e premi 
in mostre nazionali. Tino, con il suo carattere 

grintoso e determinato, per non dire talvolta 
burbero, divenne in breve l’antesignano della 
generazione moderna dei pasticceri riminesi 
ed incontrò, soprattutto, il favore della nuova 

Rimini post bellica: quella costituita dalle nuo-
ve generazioni e da molti, moltissimi forestieri 
che, in questa città, avevano deciso di risiedere 

stabilmente, con le proprie famiglie, per le 
molte opportunità che la zona offriva. Nel 1978 
i Carlini decisero di aprire un Caffé pasticceria 

al mare in viale Vespucci vicino a quella che 
era la Standa di marina, ovvero, quasi in Piazza 
Tripoli confermando, così, che i tempi stavano 

cambiando e l’elegante zona, quella conosciuta 
come Marina Centro, sede dei caffé alla moda 
e dei locali più “gettonati” e frequentati dalla 

clientela “vip” si stava considerevolmente 
allargando oltre il tradizionale e storico limite 

del piazzale dell’Ausa.

ALBUM

«La pasticceria era l’ultima 
tappa del consueto giro della 
domenica mattina dopo la 

Messa delle 12 e ¼ in Duomo»



Piero Venturini / Musicista e musicologo

Titolare della cattedra di lettura della partitura al Conservatorio
“Francesco Antonio Bonporti” di Trento

Studioso per vocazione
Musicista per caso

È innegabile che il corso 
degli studi di composizione 

in Conservatorio oltre a 
fornire la formazione e la 
preparazione necessaria, 
a dotare cioè lo studente 
degli strumenti tecnici per 
scrivere musica, allarga 
notevolmente gli orizzonti 
musicali e culturali, stimola 
all’indagine, spinge alla 
progettualità, favorisce la 
capacità organizzativa, in 
una parola predispone alla 
ricerca. Arnold Schoenberg 
nel suo celebre Manuale di 
Armonia dopo avere suddiviso 
la materia dell’insegnamento 
della composizione nei tre 
settori dell’armonia, del 
contrappunto e della teoria 
della forma, sottolinea che 
attraverso l’articolazione 
di tale percorso formativo, 
gli allievi di composizione 
dovranno soprattutto 
comprendere e far proprio il 
concetto che non si finisce mai 

di cercare; se lo scopo 
ultimo può essere 
di trovare qualcosa, 
sostiene Schoenberg, 
esso può anche 
facilmente significare 
la fine di ogni sincera 
aspirazione. 
In questo assunto si 
colloca perfettamente 
la figura del musicista 
e musicologo riminese 
Piero Venturini, da 
tempo trasferitosi a 
Bologna, profondo 
studioso e instancabile 
ricercatore, con al 
suo attivo una mole 
sterminata di contributi 
importantissimi alla 

cultura musicale attraverso 
scritti, saggi e articoli 
su riviste specializzate, 
interventi e relazioni a 
convegni, conferenze, lezioni 
pubbliche. Venturini è anche 

di Guido Zangheri

Piero Venturini.

«Profondo studioso 
e instancabile
ricercatore,

il musicologo
riminese ha al suo 
attivo una mole

di saggi su riviste
specializzate;

inoltre è
richiestissimo
per conferenze

e lezioni
pubbliche»
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attivo come didatta: da tre 
anni è titolare della cattedra 
di lettura della partitura al 
Conservatorio “Francesco 
Antonio Bonporti” di Trento 
dopo avere avuto analogo 
incarico d’insegnamento per 
22 anni  al Conservatorio 
“Felice Dall’Abaco” di Verona 
dove dall’anno accademico 
2004-2005 ha anche insegnato 
“Analisi delle forme musicali” 
nei corsi del biennio. Al 
Conservatorio di Trento oltre 
all’insegnamento svolge attività 
di tutor dei corsi di triennio e 
di biennio e di responsabile 
degli accrediti. Inoltre è in 
predicato di entrare a far 
parte del Comitato scientifico 
della nuova rivista online del 
Conservatorio che partirà nel 
2015.
È piuttosto singolare il fatto 
che Piero Venturini, il cui 
curriculum vanta tra i titoli 
di studio oltre alla maturità 
classica al “Giulio Cesare” 
di Rimini, tre importanti 
diplomi musicali, ami definirsi 
riduttivamente “musicista 
per caso”, cercando in tutti 
i modi di schermirsi e di 
minimizzare la portata della 
sua attività di studioso e di 
ricercatore. Venturini aggiunge 
di avere perseverato negli 
studi e negli interessi musicali 
unicamente perché “dotato di 
resilienza”. Alla base di tale 
atteggiamento di modestia da 
autentico antipersonaggio, 
sta un temperamento dotato 
di grande discrezione, 
tendenzialmente riservato, che 
ha compiuto consapevolmente 
la scelta di vivere lontano 
dalle luci della ribalta dei 
palcoscenici dei teatri e delle 
sale da concerto, per dedicarsi 
alla musicologia o meglio a 
un suo settore di studio che 
partendo da un’accurata 
analisi delle partiture, è 

in grado di penetrare e di 
comprendere appieno lo 
spirito che le anima. Va 
considerato che il termine 
resilienza proviene in origine 
dalla tecnologia metallurgica 
e indica la capacità di un 
metallo di resistere alle forze 
che vi vengono applicate. 
Per un metallo la resilienza 
rappresenta dunque il 
contrario della fragilità. Così 
anche in psicologia la persona 
resiliente è l’opposto di una 
facilmente vulnerabile. Piero 
Trabucchi, lo psicologo che 
si occupa di prestazioni 
sportive e in particolare 
di discipline di resistenza, 
sostiene che la resilienza è 
la capacità di persistere nel 
perseguire obiettivi sfidanti, 
fronteggiando in maniera 
efficace e con una motivazione 
che rimane salda, le difficoltà 
e gli altri eventi negativi che 
si incontreranno sul cammino. 
Di fatto l’individuo resiliente 
per Trabucchi presenta 
una serie di caratteristiche 
inconfondibili, è fortemente 
motivato a raggiungere gli 

MUSICA



obiettivi che si è prefissato, 
tende a vedere i cambiamenti 
come una sfida e come una 
nuova opportunità.
Ed ecco allora emergere 
a tutto tondo il ritratto 
del Nostro, un musicista 
intelligente, un uomo di 
carattere, dotato di grande 
curiosità intellettuale, capace 
di sollecitare di continuo i 
suoi studenti alla conoscenza 
e all’approfondimento, 
secondo gli orientamenti 
schoenberghiani (“...Quando 
insegnavo non cercavo mai 
di dire all’allievo solo quello 
che sapevo, ma semmai 
quello che lui non sapeva...”), 
ricavandone a sua volta nuovi 
elementi di ricerca.
Nato a Rimini nel 1960 e 
avviato dai genitori allo studio 
del pianoforte privatamente 
con Anna Maria Minarini 
che  ricorda con affetto e 
gratitudine, Piero Venturini 
riesce poco alla volta sotto la 
guida di Alfredo Speranza a 
trovare le giuste motivazioni 
e si diploma brillantemente 
in pianoforte al Conservatorio 
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«Venturini sostiene 
di avere

perseverato negli 
studi e negli

interessi musicali 
unicamente perché 

dotato di 
“resilienza”, essendo

un individuo 
“motivato a

raggiungere gli 
obiettivi che
si prefigge”»

“Girolamo Frescobaldi” di 
Ferrara nel 1980. Si perfeziona 
in seguito con Luigi Mostacci 
e Gyorgy Sandor, segnalandosi 
con l’affermazione in vari 
concorsi nazionali e si esibisce 
con successo in rassegne 
concertistiche come solista e 
in formazioni cameristiche. 
Successivamente intraprende 
lo studio della composizione 
al Conservatorio “G.B. 
Martini” di Bologna con 
Cesare Franchini Tassini che 
considera ancor oggi con 
ammirazione e arricchisce la 
sua formazione musicale con 
i diplomi in Musica Corale 
e Direzione di coro e di 
Composizione frequentando 
rispettivamente le classi dei 
maestri Tito Gotti e Ivan 
Vandor. In questo periodo 
frequenta le lezioni di analisi 
di Cesare Augusto Grandi, 
aperte a tutti gli studenti 
del Conservatorio e ne 
ricava stimoli straordinari, 
attraverso i quali gli si 
accende il sacro fuoco della 
ricerca e scopre la sua più 
autentica vocazione. Nel 
1987 intanto vince il “Premio 
Zucchelli” di composizione 
al Conservatorio di Bologna 
con una serie di “Variazioni” 
per orchestra. Piero è tra 
l’altro autore di una buona 
serie di lavori cameristici tra 
i quali si segnalano “Come 
lacrime nella pioggia” per 
flauto, selezionata ed eseguita 
alla rassegna “A. Gigli” a 
Bologna nel 2000 e “Tre pezzi” 
per violino e pianoforte che 
sono stati registrati in un 
CD della casa discografica 
Pentaflowers. 
Frequenta in seguito a San 
Marino il laboratorio di 
composizione tenuto da 
Giacomo Manzoni, una grande 
occasione per conoscere di 
persona e venire a contatto 

con  quello che considerava 
uno dei massimi musicisti 
viventi. Ma l’incontro con 
Manzoni, così come quello 
di qualche anno prima in 
Conservatorio con Adriano 
Guarnieri, altro esempio di 
compositore di successo, non 
è di esito positivo per lui. 
Da Manzoni e Guarnieri gli 
vengono proposte modalità 
e termini di approccio alla 
composizione musicale 
completamente opposti al suo 
temperamento, gli vengono 
richiamate caratteristiche 
lontanissime dal suo modo di 
essere e di pensare. Venturini 
ne ricava una delusione 
profonda, il cui impatto 
d’acchito si rivela deleterio. 
Ma in seguito proprio da 
questa circostanza,  dopo una 
fase di crisi e di ripensamento, 
da buon resiliente, sceglie di 
applicarsi all’ambito che gli è 
più congeniale. Scatta in lui 
un meccanismo virtuoso che 
lo fa partire senza esitazioni 
di sorta alla conquista del 
suo spazio, ed è così che 
quasi d’incanto scopre la 
sua identità e la sua vena 
di studioso. Si dedica allora 
con tutte le sue energie alla 
ricerca in campo musicologico 
e didattico: attività che 
lo diverte e lo gratifica 
enormemente anche se nutro 
il sospetto che non si renda 
conto fino in fondo di quale e 
di quanto effetto di ricaduta 
possa sortire il suo impegno, 
di quali e di quanti risultati 
l’ambito della musicologia 
nazionale e internazionale 
possa arricchirsi dei suoi 
qualificati e preziosi 
apporti. Ben presto viene 
invitato a entrare nel GATM 
(Gruppo Analisi e Teoria 
Musicale) dell’Università di 
Bologna assieme al quale 
ha partecipato tra l’altro 

Conferenza di Piero Venturini 
sulla figura di Mignon nella 

liederistica romantica ai corsi 
estivi del Conservatorio di 

Riva del Garda
nel 2013.



al V Congresso Europeo di 
Analisi Musicale di Bristol 
(UK 2000), con un lavoro 
sulla macroforma nella 
musica non tonale. Il Gruppo 
Analisi Teoria Musicale 
è un’associazione che ha 
lo scopo di promuovere e 
divulgare in Italia nuove 
conoscenze analitiche e 
teoriche in campo musicale 
collaborando con altre 
associazioni analoghe europee 
ed axtraeuropee. Il GATM 
pubblica presso la casa editrice 
LIM (Libreria Musicale 
Italiana, Lucca) due numeri 
annuali della Rivista di Analisi 
e Teoria Musicale (RATM) e la 
collana di Manuali d’analisi e 
teoria musicale dedicata alle 
Università e ai Conservatori. 
Con la stessa casa editrice 
e in collaborazione con la 
Società Italiana di Musicologia 
pubblica la collana Repertori 
Musicali. Inoltre collabora 
organicamente alla 
rivista online Analitica e 
all’organizzazione dei suoi 
convegni annuali. 
Venturini dal 2006 al 2009 è 
stato membro del comitato 
scientifico della Rivista di 
Analisi e Teoria Musicale 
assieme a Mario Baroni, 
Rossana Dalmonte, Guido 
Salvetti, Paolo Troncon, Piero 
Gargiulo, Johannella Tafuri e 
della rivista online Analitica 
assieme a Egidio Pozzi e 
Mario Baroni. Oltre all’attività 
di saggista con importanti 
interventi nella collana La 
musica e le arti di cui va 
segnalato il volume edito 
da Armellin Musica Padova, 
dal titolo “Tre compositori di 
fronte a Nietzsche: Wagner, 
Mahler, Strauss” scritto a 
quattro mani con Stefano 
Toffolo e alla collaborazione al 
volume “Venezia nel cinema di 
Luchino Visconti. Da “Senso” 
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di Camillo Boito a “Morte a 
Venezia” di Thomas Mann” con 
un saggio sull’Adagietto” della 
Quinta Sinfonia di Mahler, 
Venturini è stato invitato in 
qualità di relatore a numerosi 
seminari e congressi su 
tematiche di analisi musicale, 
che spaziano dalle Cantate 
di Bach a Petroucha di 
Strawinsky, dalla sonata per 
arpa di Hindemith, al Wozzeck 
di Berg, attraverso i materiali 
nella musica atonale del 
Novecento. Nel 2003 è stato 
relatore al Convegno Nazionale 
di Analisi Musicale di Acri (Cs) 
sul tema “Evoluzioni tematiche 
della Salomè di Strauss” e nel 
2006 al Convegno Nazionale 
di Rimini sul tema “Beethoven 
rilegge il proprio passato: le 
Sonate op.110 e 111 a confronto 
con la Sonata op.10 n.1”.
Tra le sue più apprezzate 
conferenze pubbliche vanno 
sottolineate: quella sul tema 
“Le funzioni formali nella 
musica postonale: analisi 
dell’op.11 n.1 di A.Webern” 
al Conservatorio di Bologna 
e quella sulle “Scale modali 
difettive nell’opera di 
Ravel” al Conservatorio di 
Trento, entrambe tenute nel 
2012, quella su “I lieder di 
Schubert su testi di Goethe”, 
e sui “4 ultimi di lieder” di 
Strauss all’Istituto di cultura 
italo-tedesca di Bologna 
rispettivamente nel 2001 e nel 
2002 e in altre prestigiose sedi, 
quella su “i Mignon -Lieder” 
a Riva del Garda nel 2013. Di 
recente è stato docente alla 
masterclass “L’analisi incontra 
l’interprete” al Conservatorio di 
Perugia nel 2012 e ai seminari 
di analisi del Conservatorio di 
Bologna sul tema “Debussy-
Schoenberg, parallelismi tra 
il poema Jeux e Farben” nel 
2013; è stato altresì relatore al 
terzo Convegno “Tra creatività 

e interpretazione” con un 
intervento sul I tempo della 
Sonata op.13 di Beethoven a 
Trento nel marzo 2014.
In considerazione della 
sua meritoria attività 
di studioso, gli sono 
pervenuti ragguardevoli 
riconoscimenti ufficiali. Ha 
così ricoperto importanti 
incarichi istituzionali. È 
stato collaboratore della 
direzione del Conservatorio 
di Verona per la costituzione 
di una banca dati sulle 
opportunità occupazionali dei 
giovani nel settore musica, 
coordinatore e organizzatore 
dell’attività dell’orchestra 
dei Conservatori del Veneto, 
su progetto dell’assessorato 
alla cultura della Regione 
Veneto in collaborazione con 
i Conservatori veneti e con 
gli enti di produzione teatrale 
Arena e Fenice dall’anno 
accademico 2002-03 fino al 
2005-06. In qualità di docente 
autorizzato dal Provveditorato 
agli Studi di Verona, Venturini 
ha tenuto al Conservatorio 
“Dall’Abaco” il corso di 
formazione al concorso 
a cattedre di educazione 
musicale e numerose sessioni 
corsuali e seminariali di 
aggiornamento anche con 
la qualifica di coordinatore, 
rivolti agli insegnanti di 
scuola elementare, media 
inferiore e superiore. Da 
rimarcare infine la nomina 
dell’Ispettorato Istruzione 
Artistica a Commissario 
ministeriale presso alcuni 
Istituti musicali pareggiati e 
a membro della commissione 
nazionale di valutazione 
delle sperimentazioni nei 
Conservatori (2002-03).

Piero Venturini ai piedi 
del Catinaccio



Nuove costruzioni; 
Ristrutturazioni; 
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San Michele

Aperti tutto l’anno
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Via Circonvallazione Occidentale 120/G - Rimini

Tel. 0541 785080 . 0541 781488 - Fax 0541 369959
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“Nevio Matteini a cent’anni dalla nascita” di Annio Maria Matteini

Per non avere rinnegato il fascismo fu tenuto in isolamento, nonostante il suo 
lavoro di giornalista, saggista, studioso e insegnante di storia e filosofia

Dedicato
al padre

di Silvana GiugliNessuno può rinunciare 
assolutamente ai propri 

ideali”. “La famiglia è l’unico 
luogo di sentimenti e di 
affetti”. “Fare il bene per 
amore del bene e per il senso 
del dovere che è connaturato 
nell’uomo”. “Non è importante 
essere perfetti ma coerenti”. 
Ecco: la coerenza. Il sottile 
“filo rosso” che ha unito tutti i 
principi che, da sempre, hanno 
guidato e sorretto la vita di 
Nevio Mattini: nella famiglia, 
nel lavoro, nella scuola. Ed è, 
appunto, questo «filo rosso» 
che emerge dalla lettura 
del libro: «Nevio Matteini 
a cent’anni dalla nascita”, 
Editore Guaraldi, che il figlio 
Annio ha dedicato al padre. Un 
padre che ha dato un’impronta 
indelebile alla sua vita 
lasciando un ricordo deferente 
dove la confidenza moderata, 
lontana dagli attuali usi, rivela 
un profondissimo affetto. 
Ecco, dunque, il ricordo di 
quel carattere del prof., non 
privo di orgoglio, ma permeato 
di una forza silenziosa e 
determinata che lo portò a 
non rinnegare il fascismo nel 
suo insieme e rumorosamente 
pur di avvicinarsi alla politica 
dominante nel dopoguerra e, 
questo, gli procurò isolamento 
nell’ambito cittadino. 
Un isolamento mitigato 
dall’intenso rapporto con lo 
Stato di San Marino e dal suo 
lavoro di giornalista, saggista, 
studioso e ricercatore nonché 
da quel quotidiano impegno 
(per quasi quarant’anni) di 
prof. di Storia e Filosofia nel 
Liceo Scientifico Serpieri. 
Lavoro che, nonostante i 
modesti proventi, l’ha sempre 
considerato un prof. da non 
dimenticare come docente e 
come uomo.

LIBRI

«Ricostruì la storia 
di Rimini e della 
Romagna in base 
ai fatti accertati, 

con rigore,
con precisione,

verificando date, 
titoli, luoghi,

bibliografie, senza 
lasciare spazio
alle leggende»

Poi c’è il ricordo della tragica 
perdita del figlio Ennio. 
Perdita mai superata da 
Matteini e che il prof. cercò 
lenire con il lavoro. Ecco una 
delle componenti essenziali 
della sua vita, dopo la 
famiglia, il lavoro e Matteini 
non fu soltanto un prof. di 
Storia ma la storia di Rimini e 
della Romagna l’analizzò, ne 
‘scavò’ i dettagli, la ricostruì 
in base ai fatti accertati, 
con rigore, con precisione, 
con l’inappuntabilità delle 
citazioni, verificando 
sempre date, titoli, luoghi, 
bibliografie e non lasciando 
alcun spazio alle leggende. 
Tutto questo è testimoniato 
dai suoi molti libri (ma anche 
dagli innumerevoli articoli 
e saggi apparsi sui maggiori 
quotidiani nazionali) sempre 
ricchi di note a completare 
il testo e di bibliografie 
a supportarlo. Matteini 
fu il primo vero storico 
riminese moderno e il suo 
“romagnolismo ha innestato 
la storia della nostra regione 
in quella italiana”. 
Dal libro di Annio emergono 
altri aspetti umani, grandi 

e piccoli, del prof.. Era uno 
sportivo: Matteini fu, in 
gioventù, campione nazionale 
di nuoto e fece parte della 
squadra olimpionica, nel 
1936, a Berlino. Amava curare 
il suo giardino nascosto in 
via Tonti. Amava il gatto Titi 
(e tutti i gatti successivi) suo 
fedele e silenzioso compagno 
di lavoro nel suo studio 
di casa. Preferiva il blu e 
l’azzurro sopra ogni altro 
colore. Preferiva la semplice 
cucina romagnola sopra ogni 
altra ricercata delizia del 
palato. Ha saputo rinunciare 
ad uno ‘sport’, tanto 
romagnolo quanto esecrabile, 
come la caccia per amore dei 
nipotini.
Ecco, dunque, il profilo, a 
tutto tondo, di Nevio Matteini, 
a 22 anni dalla morte e 100 
dalla nascita, come emerge 
dal libro del figlio Annio 
che ci aiuta a ricordare e 
riscoprire l’uomo Nevio. Un 
vero studioso, poco amante 
del chiasso 
procurato 
dal successo. 
Uno storico 
non sempre 
accettato dalla 
sua Rimini: città 
tradizionalmente 
impegnata più 
nell’effimero, nel 
commerciale e 
nell’accettare, 
pedissequamente, 
ormai più per 
abitudine che 
per convinzione, 
una demagogia 
che con la 
storia, con la S 
maiuscola, come 
la intendeva 
Nevio Matteini, 
ha ben poco a che 
spartire.
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“Romagnoli & Romagnolacci” di Vittorio Emiliani

Una galleria di personalità romagnole colte dal vivo
e con occhi di amico, compagno o avversario politico

“I Riminesi? Un po’ spuri,
un po’ levantini”

Vittorio Emiliani, nato a 
Predappio il 1 dicembre 

1935 «è un giornalista, 
scrittore, saggista e politico 
italiano» come recita 
l’inizio della sua biografia 
su Wikipedia – invitiamo 
a consultarla chi voglia 
approfondirne la conoscenza 
–. Aggiungiamo che Vittorio 
è fratello di Andrea, il 
mitico Soprintendente 
di Bologna, ultimo della 
cordata dei favolosi critici 
d’arte Roberto Longhi, 
Cesare Gnudi, Francesco 
Arcangeli, Carlo Volpe, Denis 
Mahon che hanno curato le 
indimenticabili mostre dei 
Carracci, di Guido Reni, del 
Guercino e dei pittori della 
Scuola Bolognese, rilanciando 
nel mondo la fama di questi 
grandi artisti, che dalla 
fine dell’800 si era un po’ 
appannata. E aggiungiamo 
anche che Vittorio ha 
patrocinato la ricostruzione 
del nostro Teatro Amintore 
Galli, tuttora incerta. L’ultimo 
suo libro, uscito quest’anno 
nelle Edizioni Minerva di 

Bologna, 
si intitola 
“Romagnoli & 
Romagnolacci. 
Cento e più 
ritratti di 
personaggi 
della Romagna 
dell’altro ieri, di 
ieri e di oggi”, 
una galleria 
di personalità 
romagnole colte 
dal vivo, e con 
occhi di amico, 
di compagno 
o avversario 
politico, o di 
famiglia, ma 
calde come una 
sorta di note 
esplicative della 

di Giovanni Rimondini
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propria autobiografia. 
Gli Emiliani sono parenti 
stretti dei Mussolini, 
attraverso la nonna materna 
Lucrezia, cugina di Benito, “e 
màt” per i suoi di Predappio. 
La prospettiva sul Duce e 
sui suoi è così ravvicinata, 
famigliare. «Bona la Rachele? 
La ièra catìva, pròpi catìva»: 
il giudizio della zia Candida, 
che ricordava la Rachiletta, 
insediata d’estate nella Rocca 
delle Camminate, esigente 
l’omaggio dei predappiesi, 
parenti o non parenti, pronta 
a vendicarsi di chi sgarrava. 
Sono descritti pure un paio di 
Mussolini ‘di sinistra’, o tali al 
momento dell’incontro, come 
l’Edda, la figlia di Anna Maria 
Mussolini, sulle cui vicende 
ulteriori però capita che noi 
si sia informati. L’Edda è 
stata sindaco di Gemmano 
per AN di Fini; di recente 
ha rivendicato il cognome 
del nonno e si dice che 
voglia raggiungere la cugina 
Alessandra a Montecitorio.
Troviamo abbozzati i ritratti 
di altri grandi politici 
romagnoli che hanno fatto 
la recente storia d’Italia: 
Oddo Biasini, Luciano Lama, 
Pietro Nenni, Pino Romualdi, 
Benigno Zaccagnini, Adone 
Zoli. Tra gli uomini che 
hanno governato l’economia 
nazionale si segnalano Raul 
Gardini «industriale e velista» 

dalla tragica morte; Attilio 
Monti, «petroliere, editore di 
giornali» che cominciò la sua 
carriera come autista del ras 
fascista ravennate Ettore Muti.
E ancora, sono schizzate 
le vite di molti giornalisti, 
sportivi, artisti, letterati e 
una decina di preti – due 
cardinali – e di altrettante 
donne, impegnate nella 
valorizzazione della memoria 
e della bellezza.
I riminesi sono Faenza 
Liliano, «sociologo, politico, 
socialista», Fellini Federico 
«regista», Giovagnoli Attilio, 
«insegnante di storia dell’Arte» 
– presidente dell’associazione 
Renata Tebaldi, Rimini Città 
d’Arte per la ricostruzione 
del teatro com’era e dov’era 
–, Nozzoli Guido «giornalista 
e scrittore», Zangheri Renato 
«storiografo, sindaco di 
Bologna, parlamentare Pci», 
Zavoli Sergio, «giornalista 
radiotelevisivo, scrittore, 
presidente Rai, senatore». Due 
di Santarcangelo: Augusto 
Campana e Tonino Guerra.
Sui Riminesi in generale, una 
sentenza: «I riminesi, a volte, 
noi della Romagna interna li 
consideriamo un po’ spuri, un 
po’ levantini». 
Intercalano le biografie i 
loci della Romagna: Il ballo 
in Romagna, Juventus e 
juventini in Romagna, Luneri 
di Smembar, La moto, É mutor 
in Romagna, Il Trotto, Cavalli 
e cavalli romagnoli.
Dopo queste letture di 
scrittura appassionata, 
commossa, curiosa, 
drammatica, rimane 
un’inquietante pensiero: 
nel prossimo incipiente 
futuro, digitale, multietnico, 
giovanile, questa regione 
dell’anima non ci sarà più, ma 
esisterà ancora una Romagna? 

«Nel prossimo
incipiente futuro,

digitale,
multietnico,

giovanile, esisterà 
ancora una
Romagna?»



“A tutta randa. L’avventura umana di Enrico Fabbri” di Valerio Lessi

Quando le ore diventano un incubo
e i ricoveri nelle cliniche una via crucis

«Quello che conta
è il presente»

di Manlio Masini

LIBRI

La laurea in ingegneria, 
le prime soddisfazioni 

nel settore alberghiero e 
industriale, la presidenza 
dell’Atam – azienda riminese 
di trasporto pubblico – e, dulcis 
in fundo, la direzione della 
Vulcangas, una delle maggiori 
società italiane adibite alla 
commercializzazione del Gpl: 
un centinaio di dipendenti, 
un nugolo di collaboratori, 
filiali in tutta Italia. Un 
percorso lineare, senza 
intoppi, incorniciato da un 
bel matrimonio, due figli 
esemplari, una posizione 
sociale di prestigio, tanti 
affezionati amici e, come 
ciliegina sulla torta, la passione 
per il mare. Insomma, una vita 
vissuta alla grande e in prima 
linea. Poi, improvvisamente, 
il cataclisma. La notte del 
2 agosto 1999 un maledetto 
ictus sprofonda Enrico Fabbri, 
imprenditore di successo 
impegnato su mille fronti, nel 
buio di un burrone e da quel 
momento la giornata cambia 
registro: le ore diventano 
un incubo e i ricoveri nelle 
cliniche una via crucis alleviata 
solo dai sussurri amorevoli e 
stimolanti della moglie Alba.
Alla disperazione iniziale, 
l’ischemia solitamente non 
perdona, Enrico fa appello a 
tutta l’energia che si ritrova 
ancora in corpo. Di lui un 
amico dirà: «l’ingegnere è un 
uomo tenace, che anche nei 
momenti di difficoltà trova 
la volontà di andare avanti». 
Questo è uno di quei momenti 
e l’ingegnere, che ha appena 
52 anni, lo percepisce: fa leva 
sul suo indomito carattere, si 
affida alle cure dei terapisti e, 
sfoderando una sorprendente 
forza d’animo, si tuffa nel 
labirinto della riabilitazione. 
La sofferenza è immane; le 
prime settimane sono come 

percorrere un’autostrada 
contromano. Ma poi, pian 
piano, il percorso diviene 
meno impervio e i risultati 
non tardano ad arrivare, 
tanto che a dicembre Fabbri 
va in azienda a salutare i 
dipendenti e nella primavera 
successiva riprende addirittura 
il contatto con il lavoro, senza 
mai tralasciare le snervanti, 
ma benefiche pratiche 
riabilitative.
Da allora le cose sono 
migliorate. Oggi chi incontra 
il presidente della Vulcangas 
si accorge subito che la parte 
destra del corpo è paralizzata, 
ma vede anche un uomo 
autonomo, che guida l’auto 
e che comunica con la stessa 
grinta di un tempo. «Quello 
che conta – dice spesso – è 
il presente». E il presente, 
per lui, è la felicità di essersi 
riappropriato della vita. Con i 
suoi colori, le sue emozioni e 
le sue aspettative.
A quindici anni da quella 
tragica notte, Enrico ha 
voluto depositare in un libro 
la sua incredibile esperienza 
umana e imprenditoriale. Ad 
aiutarlo in questa impresa si 
è prestato Valerio Lessi, un 
esperto giornalista-scrittore, 
molto abile nel confezionare 
le biografie dei personaggi, 
tra i quali spiccano Giuseppe 
Gemmani, Umberto Mazzotti, 
don Oreste Benzi e mons 

Pietro Sambi. Con la bravura 
che gli compete, Lessi ha 
edificato questo nuovo ritratto 
affidandosi alla memoria lucida 
e accurata del protagonista 
e alle testimonianze 
di famigliari, amici e 
collaboratori. Ne è uscito “A 
tutta randa. L’avventura umana 
di Enrico Fabbri”, un libro 
coinvolgente, edito da Pazzini, 
in cui la vicenda dell’ingegnere 
s’intreccia con mezzo secolo 
di storia cittadina. Il profilo 
di Enrico, dipinto con una 
narrazione sciolta e garbata – a 
volte persino tenera – emerge 
nelle sue sfumature caratteriali 
di imprenditore e di uomo; 
pagina dopo pagina, entrando 
nel lavoro, nella famiglia e 
nelle frequentazioni, affiora 
una persona alla mano, aperta 
al dialogo, in grado di parlare 
di impresa e di marketing 
con grande perspicacia, ma 
anche di cultura, di politica, di 
sport, di sentimenti; «capace 
– come rileva Maurizio 
Ghinelli nella postfazione – di 
dare e di trasmettere il gusto 
dell’amicizia e la volontà 
dell’ottimismo». 
Già, l’ottimismo. 
L’odissea di 
Enrico Fabbri, 
tratteggiata da 
Valerio Lessi, è 
un’esortazione a 
non arrendersi 
di fronte 
alle malattie 
ischemiche, 
a reagire, a 
mettercela 
tutta, a «lottare 
fino in fondo». 
Per tornare ad 
assaporare il 
dono della vita 
e il respiro del 
mare.
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«Una narrazione 
spigliata

e garbata – a volte 
persino tenera –
che si intreccia

con mezzo secolo
di storia cittadina»





Per i duemila anni del Ponte di Augusto e Tiberio

Le due emissioni si aggiungono alle molteplici iniziative
dedicate all’opera romana tra le quali il numero monografico della nostra rivista

Il francobollo
e la moneta

di Arnaldo PedrazziA coronamento delle 
commemorazioni per 

il bimillenario del ponte di 
Augusto e Tiberio, voglio 
ricordare il francobollo 
emesso dalle Poste Italiane 
e la moneta emessa dalla 
Repubblica di San Marino.
Il francobollo fa parte di una 
emissione di due francobolli 
ordinari, appartenenti alla 
serie tematica “il Patrimonio 
artistico e culturale italiano”, 
dedicati al Ponte di Tiberio 
in Rimini ed alla Via Claudia 
Augusta. Si tratta di un 
francobollo apparso il 2 
maggio 2014 dal valore di € 
1,90; disegnato da Rita Fantini 
(bozzettista ed incisore), ha 
una tiratura di 2.000.000 di 
esemplari, divisi in fogli da 
25 esemplari ciascuno. È 
stato stampato dall’Istituto 
Poligrafico e Zecca dello 
Stato, in calcografia su 
carta patinata gommata, 
fluorescente; formato carta: 
mm 48 x 40; colore: uno.

La vignetta raffigura una 
veduta prospettica del Ponte di 
Tiberio sul fiume Marecchia. 
Completano il francobollo la 
leggenda “PONTE DI TIBERIO 
- RIMINI”, la scritta “ITALIA”, 
il valore “€1,90” e il nome R. 
Fantini.
La moneta commemorativa 
della Repubblica di San 
Marino è stata emessa 
dall’Azienda Autonoma 
di Stato Filatelica e 
Numismatica, la cui 
supervisione è delegata 
al Ministero del Bilancio 
e delle Finanze. È stata 
presentata il 21 giugno 2014 
presso il Museo della Città 
di Rimini. Si tratta di una 
coniazione proof (che in 
inglese significa letteralmente 
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“di prova”): assumono tale 
nome particolari monete 
emesse esclusivamente per 
collezioni numismatiche. 
Un tempo venivano coniate 
dai sovrani d’Inghilterra con 
una tiratura “estremamente” 
limitata, poiché l’estrema 
cura che necessitavano per 
la coniazione faceva sì che 
il costo fosse elevato. Le 
monete proof da una parte 
permettevano alla Zecca 
Reale di mostrare la propria 
magnificenza e dall’altra 
di essere donate come 
segno di amicizia ad ospiti 
illustri, al fine di assicurare 
all’Inghilterra potenti alleati. 
Col passare degli anni le 
Zecche del resto del mondo 
iniziarono ad imitare i sovrani 
d’Inghilterra, emettendo 
sempre più monete proof, 
accanto alle normali fior 
di conio, ma come spesso 
accade, queste monete 
persero la loro funzione 
rappresentativa per lasciar 
spazio a quella speculativa. 
La moneta proof non ha 
eguali per quanto riguarda 
l’aspetto estetico; infatti il 
“campo” è completamente 
lucido come uno specchio 
(per questo motivo, in Italia, 
questo tipo di monete viene 
detto anche “fondo specchio”) 
e crea quindi un contrasto 
con la parte in rilievo, che 
si presenta satinata e quindi 
opaca. La moneta da € 10 
è in argento, col bordo 
zigrinato spesso discontinuo; 
è stata coniata in 6000 
esemplari ed eseguita dallo 
Studio Incisione dell’Istituto 
Poligrafico e Zecca dello Stato 
di Roma. Il dritto presenta 
la scritta REPUBBLICA DI 
SAN MARINO e lo Stemma 
di Stato opera di Antonella 

Napolione; al rovescio si 
legge: PONTE DI TIBERIO - 
14 RIMINI 2014 - 10 EURO; 
nel campo si trova il Ponte 
in primo piano e in alto la 
riproduzione di un aureo 
romano con l’effige di profilo 
dell’imperatore Tiberio, opera 
di Luciana De Simone. Il 
prezzo di emissione è 37 euro. 
Peso grammi 22; diametro 
millimetri 34.
La Città di Rimini e il Titano: 
un rapporto di buon vicinato 
e di fraterna amicizia che 
ha attraversato il passato, 
percorre il presente e 
s’incammina tenacemente 
nella navigazione del futuro.
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di Manlio Masini

Dentro l’onda

LO STRISCIONE DI PIAZZALE BOSCOVICH

Con i primi sbuffi di nebbia, scesi ad impanare la Marina, è iniziato il 
balletto degli euro sul festival dell’estate appena archiviato. Il bilancio, 
stando agli operatori turistici, è del tutto insoddisfacente; qualcuno 
addirittura parla di “fatturati in caduta libera”. Eppure non c’è stata 
settimana che non abbia avuto la sua bella e godereccia manifestazione 
popolare. Del resto venire a Rimini, sotto il sole o sotto la pioggia, non 
solo fa trend, ma – a detta del sindaco – è anche una “figata”.

Tra gli eventi più riusciti – a giudicare da quelli che hanno incasinato 
il traffico oltre ogni limite e non dalla risonanza mediatica ottenuta – 
annovero i 50 anni del Rose & Crown, con il concerto di Tony Hadley; 
Al Meni, gran circo dei sapori; Molo Street Parade, piada, sardoncini e 
sbornia a volontà; Cartoon Club, esilarante caleidoscopio di colori e la 
Notte rosa che, come al solito, ha trasformato il litorale in un baccanale 
alla Woodstock. Se torno indietro con la mente, rivedo il lido tappezzato 
dai contrassegni delle manifestazioni: una girandola di bandierine, 
manifesti, drappi, striscioni…

Già, gli striscioni. Ce n’erano tanti e di vario genere. Quello che ricordo 
volentieri per l’emozione che riusciva a trasmettermi era appeso in cima 
all’edificio dell’Associazione Nazionale Marinai d’Italia, in piazzale 
Boscovich. La sua scritta, efficace e lapidaria, non aveva nulla a che fare 
con la baraonda dell’estate, ma molto con la coscienza degli italiani: 
“Liberate i Marò”.





Ogni giorno è quello buono per assaporare i piaceri della vita e gustare ciò che ci piace veramente.
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Networking 
Fare business in un quartiere 
tecnologico, funzionale, con 110mila 
mtq espositivi, 11mila posti auto, oltre 
1,5 milioni di visitatori ogni anno. 
In un territorio centro dell’innovazione, 
accogliente, dinamico.
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Un quartiere all’insegna 
del basso impatto ambientale. 
Un’organizzazione incentrata 
sulle best practices, 
in una città dove l’ambiente 
è in primo piano.
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Raggiungere la Fiera da ogni parte 
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facebook.com/riminifi era 

@Riminifi eraspa

pinterest.com/riminifi era

linkedin.com/company/rimini-fi era-spa

youtube.com/riminifi era | youtube.com/riminifi eraspa

green 
core

Calendario soggetto a possibili variazioni. Per date sempre aggiornate: www.riminifi era.it

CALENDARIO OTTOBRE 2014 - SETTEMBRE 2015

CondominioEco
5 - 8 novembre
L’evento nazionale del mondo 
condominio
www.condominioeco.eu

BTC 
11-12 novembre
Fiera internazionale dedicata 
agli eventi, meeting, congressi, 
convention, viaggi incentive.
Firenze - Fortezza da Basso
www.btc.it

Gluten Free Expo
14 - 17 novembre
Salone internazionale dedicato 
ai prodotti e all’alimentazione 
senza glutine
www.glutenfreeexpo.eu

CALENDARIO 
GENNAIO-SETTEMBRE 2015

SIGEP
17 - 21 gennaio  
36° Salone Internazionale Gelateria, 
Pasticceria e Panifi cazione Artigianali
www.sigep.it

A.B. Tech Expo
17 - 21 gennaio    
4° Salone Internazionale delle 
Tecnologie e Prodotti per la 
panifi cazione, pasticceria e dolciario
www.sigep.it

RHEX
Rimini Horeca Expo
17 - 21 gennaio   
Il nuovo salone dedicato alla ristorazione
www.rhex.it

Tiro con l’Arco
31 gennaio - 1 febbraio
42° Campionato Italiano Indoor
www.arcoemiliaromagna.org

Beer Attraction
21 - 24 febbraio
International Craft Breweries Show
www.beerattraction.com

R&B
Rhythm’n’basket 
6 - 8 marzo
Finali Coppa Italia LNP
www.rnbasket.it

Enada Primavera
18 - 20 marzo  
Mostra Internazionale degli Apparecchi 
da intrattenimento e da Gioco
www.enadaprimavera.it

Elettromondo
10-11 aprile 
L’evento dedicato ai professionisti 
dell’elettricità
www.eventoelettromondo.it

My Special Car Show
15 - 17 maggio
13° Salone dell’Auto Speciale 
e Sportiva
www.myspecialcar.it

Amici di Brugg
21 - 23 maggio
58° Congresso 
dell’Associazione Amici di 
Brugg
www.amicidibrugg.it

RiminiWellness
28 - 31 maggio
Fitness, Benessere & Sport on 
Stage
www.riminiwellness.it

Sport Dance
6 - 12 luglio
8a Edizione dei Campionati Italiani 
di Danza Sportiva
www.riminisportdance.it

Meeting per l’amicizia 
fra i popoli
23 - 29 agosto
XXXVI Meeting per l’Amicizia 
fra i Popoli 
www.meetingrimini.org

Ecomondo 
5 - 8 novembre
18a Fiera Internazionale del 
Recupero di Materia ed Energia
e dello Sviluppo Sostenibile
www.ecomondo.com
Oro Blu
Salone dedicato al trattamento e riuso 
delle acque
Inertech
Salone sul riciclaggio nel mondo delle 
costruzioni
Città Sostenibile
La via italiana alle Smart Grid

Key Energy 
5 - 8 novembre
8a Fiera Internazionale per l’Energia 
e la Mobilità Sostenibili
www.keyenergy.it

Key Wind
5 - 8 novembre
Salone dedicato all’intera fi liera 
dell’energia eolica
www.keyenergy.it

H2R 
5 - 8 novembre
Mobility for Sustainability
www.h2rexpo.it

Cooperambiente 
5 - 8 novembre
7a Fiera dell’Offerta Cooperativa di 
Energia e Servizi per l’Ambiente
www.cooperambiente.it 



Ogni giorno è quello buono per assaporare i piaceri della vita e gustare ciò che ci piace veramente.
Ogni giorno è quello buono per scoprire nuovi sapori, nuove ricette.
Ogni giorno è quello buono per provare un’emozione, un gusto diverso. 
Perché con i prodotti Vismara c’è più gusto tutti i giorni.

Scopri tutti i prodotti Vismara su www.vismaraitalia.it
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